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, La seduta è aperta alle 2 37 pomeridiane. 
BERTE A, segretario, legge i processi verbali delle duo 

ultime tornate, che sono approvati; ed espone il sunto 
jlty^bS^JSitg^elmogf^^q ©fiagmoCI .àTflOTAJ ' 

611.1 capitoli delle chiese cattedrali delle città di 
Mantova, di Siracusa, d'Iglesias e di Rieti rivolgono i-
stanze identiche per ottenere la modificazione dell'ar-
ticolo 21 del progetto di legge per l'estensione alla 
provincia romana delle leggi relative alle corporazioni 
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PRESIDENTE. Hanno chiesto un congedo per affari di 
famiglia : gli onorevoli Farini e Manfrin, per giorni 15 ; 
Vincenzo Breda, fino al 3 aprile ; Farina Mattia, di 
giorni 10 ; Castelnuovo, di giorni 8. 

(Sono accordati.) ¿ j 9 E p n n h &ì8 im a nei era i 
TEDESCHI. Domando la parola per una dichiarazione. 

Dopo le dichiarazioni fatte ieri dalPonorevoleiministro 
delle finanze, annunzio che io ritiro la mia firma dalla 
proposta dell'ordine del giorno puro e semplice. 

CERAQLO-GAROFALO. Per lo stesso motivo addotto dal-
l'onorevole collega, Tedeschi, ritiro anche io la mia 
firma dal detto ordine del giorno puro e semplice. 

PRESIDENTE. Sta bene ; ne sarà preso nota nel prò-; 
cesso verbale. • j Qiebswoiq ib ohuaaeoeii m& 9do 

L'ordine del giorno reca la votazione per la nomina 

della Commissione generale del bilancio e della Giunta 
dei conti amministrativi. noO s ovai 

Si procederà all'appello nominale. 
(Segue Vappello nominale.) 

©noe -ci -.aiatooiPÌ 9Ìoy@iG£ioll'ab saeaiqas» moinìqo ©ila 
SEGUITO DELLA DISCUSSIONE SULLE PROPOSTE DEL DEPUTATO 

NICOTERA E DI ALTRI, PER L'ARMAMENTO E LA PRONTA 
ORGANIZZAZIONE MILITARE. >mPÌ!i 0T9Y£ii 

•andia «eixn ai é con siaosg &m ; ohsfàaiiaioo laasvoi» 
ad ino 'ni eneiiei km ssnaaS eltóB oiiaìnlia II .9,goir 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione di ordini del giorno relativi al progetto 
di legge sull'ordinamento dell'esercito e dei servizi 
dipendenti dall'amministrazione della guerra. 

Stimo inutile rileggere le varie proposte e gli emen-
damenti, che furono presentati, poiché la Camera ne 
ha già avuto comunicazione nella tornata di ieri. Darò 
invece lettura delle nuove proposte che vennero pre-
sentate oggi : (otSoiiw$£) .oiifli 

Una è dell'onorevole Carini, ed è così concepita: 
« La Camera, preoccupata del bisogno di attuare 

sollecitamente i provvedimenti più urgenti per la sicu-
rezza dello Stato, invita il ministro della guerra a stu-
diare e proporre, di concerto con quello delle finanze, 
Ima combinazione finanziaria, la quale permetta la 
spesa anticipata di una somma complessiva di 70 mi-
lioni da ripartirsi nella parte straordinaria dei bilanci 
del Ministero della guerra negli anni successivi. » 

Un'altra proposta fu presentata dall'onorevole De 
Blasiis, ed è la seguente : 

« La Camera invita il ministro della guerra e quello 
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delle finanze a determinare d'accordo la somma stret-
tamente necessaria per armare l'esercito in corrispon-
denza della legge sull'ordinamento militare teste vo-
tata, non che la somma che prontamente si richiede 
per le più indispensabili fortificazioni dello Stato, al-
meno nei valichi alpini, e di presentare nel corso della 
presente Sessione un progetto di legge per essere il 
ministro delle finanze autorizzato a provvedere l'occor-
rente con emissione di rendita pubblica, al modo 
stesso con cui fu già autorizzato dal Parlamento per 
provvedere alla costruzione delle ferrovie a carico dello 
Stato. » 

Poi viene la proposta dell'onorevole Tocci, la quale 
è così concepita : 

a La Camera, considerando che non sono possibili 
altri aggravi allo stato attuale della finanza ; che la 
difesa dello Stato è il supremo bisogno del paese, in-
vita il Governo a provvedere alle maggiori spese mili-
tari, quando ne avrà riconosciuto la necessità, con 
proposte di economia su tutti gli altri rami del pub-
blico servizio. » 

Darò facoltà di parlare all'onorevole Di Rudinì, cui 
l'onorevole Musolino ha ceduto il proprio turno. 

DI RUDINÌ. La Camera sa che ho avuto l'onore di 
presentare, in compagnia di alcuni miei colleglli^ un 
emendamento all'ordine del giorno proposto dall'ono-
revole Nicotera. Con questo emendamento, di cui l'o-
norevole presidente ha dato lettura nella tornata di 
ieri, mi sono evidentemente accostato al concetto ed 
alle opinioni espresse dall'onorevole Nicotera. Io sono 
dunque chiamato a rispondere ora all'eloquente di-
scorso dell'onorevole ministro per le finanze, e mi sen-
tirei invero alquanto imbarazzato, se nel rispondere io 
dovessi combatterlo ; ma questa non è la mia situa-
zione. Il ministro delle finanze, sui terreno in cui ha 
posto la questione, aveva evidentemente ragione. L'e-
mozione profonda prodotta dalle sue parole in que-
st'Aula lo ha detto assai chiaramente. Se non che l'o-
norevole ministro ielle finanze, mi scusi la parola 
forse poco cortese, acciecato da un eccessivo patriot-
tismo, acciecato, direi quasi, dal fumo della battaglia, 
non ha saputo diseernere gli amici dai suoi nemici, ed 
Ha lanciato colpi a diritta ed a manca su tutti e su 
tutto. {Bisbiglio) 

Nel mio modo di vedere, l'onorévole ministro delle 
finanze, come ebbi già l'occasione di avvertire ieri in 
fine della tornata, ha spostato la questione. Ma prima 
di accingermi a fare questa dimostrazione, mi per-
metta la Camera che io sgomberi, direi quasi, il ter-
reno che mi sta dinanzi, avvegnaché io ho un dovere, 
ed il dovere è quello di fare avvertita la Camera delle 
differenze che corrono fra l'ordine del giorno dell'ono-
revole Nicotera e l'emendamento che ho avuto l'onore 
di sottoporre alle meditazioni del Parlamento. j 

Anzitutto a me conviene avvertire che l'ordine del 
giorno dell'onorevole Nicotera imponeTobbligo a l Go-

verno di provvedere efficacemente all'armamento na-
zionale, e di provvedervi in un tempo determinato, 
entro il 1874. 

Questo termine è cancellato nell'emendamento, che 
ho proposto in compagnia di vari miei colleghi. Noi 
abbiamo soltanto espresso il desiderio che questo ar-
mamento si affretti ; non abbiamo detto come e quando 
si dovesse fare. Nel nostro pensiero si voleva lasciare 
intera l'iniziativa al Governo, come intera a lui spetta 
la responsabilità della difesa dello Stato. 

Un'altra differenza notevole corre tra l'ordine del 
giorno proposto dall'onorevole Nicotera e l'emenda-
mento. 

La differenza è questa, che noi (parlo in nome dei 
miei colleghi), che noi intendiamo che non si possano, 
che non si debbano deliberare nuove spese senza che 
nel tempo stesso si provveda ai mezzi necessari per ri-
fornire l'erario nazionale. oww^sa == 

Fatta questa esposizione delle differenze che corrono 
fra la proposta dell'onorevole Nicotera e la proposta 
che io ho avuto l'onore di fare, entrerò nella questione 
politica, che è stata così nettaménte posta dall'onore-
vole ministro delle finanze. 

È una strana situazione, a dir vero, quella in cui 
si trova in questo momento la Camera. È strano a 
prima giunta che l'onorevole La Porta venga sui no-
stri banchi a dare il bacio di pace all'onorevole Finzi. 
{Susurro al centro e a sinistra) 

LA PORTA. Domando la parola per un fatto perso-
nale. {Movimenti) 

DI RUDINÌ Ma di questo non mi meraviglio. Egli è, 
o signori, che la corda del patriottismo vibra potente-
mente in tutti i cuori ; egli è, o signori, che quando si 
tratta della difesa nazionale, quando si tratta degli 
interessi più vitali della nazione, gli uomini di parte 
diversa, si confondono talvolta insieme, perchè giu-
stamente prevale in essi l'amore di patria all'interesse 
del proprio partito. 

Questa strana situazione non è nata improvvisa-
mente; essa è andata preparandosi gradatamente, e 
l'ordine del giorno dell'onorevole Nicotera, mi si con-
senta il dirlo, non è stato, a mio avviso, che un inci-
dente, che un'ultima occasione, la quale ha detenni-

i ' f t a ^ l l f ^ r e ^ ^ ^ i i w . 1 ^ " ^ ,scoia omeomf 
Questa situazione di cose, giustifica là condotta 3a 

me tenuta, e mi sia dunque lecito rammentare in guai 
modo essa è stata prodotta. 

Il ministro della guerra, il ministro delle finanze, il 
presidente del Consiglio, tutte le volte che in questi 
ultimi tempi si è agitata innanzi alla Camera la que-
stione dell'armamento nazionale, hanno manifestato 
un pensiero, cioè che gli armamenti nazionali doves-
sero spingersi innanzi con maggiore efficacia. 

Essi hanno nel tempo stesso manifestato il pensiero 
che era necessario di provvedere contemporaneamente 
ai mezzi coi quali dovesse rifornirsi l'erario, per fare 
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fronte a questa spesa che stimavano indispensabile. Ma 
nei loro discorsi appariva un dubbio, il dubbio, cioè, 
«ha la Camera, mentre sarebbe stata corriva a consen-
tire le spese, sarebbe stata ritrosa, ripugnante a con-
sentire gli aggravi che sarebbero stati forse il corri-

&M^WQàÌè<ffllfistiSlfi®fsteq officia non edo 9 89sioì Si-
la questa situazione di cose (e qui intendo chiarire 

la condotta tenuta in tale circostanza), in questa 
situazione di cose, io ho pensato che fosse opportuno, 
che fosse conveniente di dire al Governo : signori, fate 
senza esitazione il debito vostro e noi siamo disposti 
a fare da parte nostra il debito nostro. Se voi credete 
che per assicurare la difesa dello Stato sia necessario 
di fare nuove spese, ebbene, o signori, venite a chie-
derle francamente innanzi alla Camera ; noi, da parte 
nostra, siamo disposti a consentire queste spese, come 
siamo disposti a consentirvi i mezzi che sono necessari 
perchè queste spese si facciano. 

Questo è stato i! pensiero che ha consigliato la mia 
condotta e quella degli amici che sottoscrissero con 
me l'emendamento all'ordine del giorno del deputato 
Nicoter&xcjfoo'íq onodctò ¡óSíra?¿&ü> Ii"eia l̂a<fiSíOO I 'si 

Io ho inteso a dire da taluni dei miei amici che 
seggono su questi banchi, e che in questa circostanza 
dissentono da me, che la mia condotta, dal punto di 
vista costituzionale, non è corretta; perchè s'invade il 
campo del potere esecutivo, prendendo un'iniziativa 
che deve interamente spettarg}¿/oia aim"eto«q-i8q ; 

Io credo che questo apprezzamento non sia esatto.; 
Noi abbiamo creduto (parlo in. nome di coloro che si 
associarono a me) e crediamo che sia debito di ogni 
deputato di manifestare nettamente le sue opinioni in 
qualunque contingenza politica ; noi abbiamo dunque 
creduto di manifestare in questa quale fosse il nostro 
pensiero e quale la via di condotta politica che, a no-
stro avviso, dovrebbe essere tenuta dal Governo, ma 
non intendiamo con ciò di invadere il campo del po-

Béf^&P&ttiff i & oisiaifíiM li ifoninp isiodssiq ol e 
Con questo nostro procedere noi abbiamo eviden-

temente affermato che, secondo noi, sono necessarie 
alcune maggiori spese„onde provvedere all'armamento g 

nazionale, ma mi affretto a dichiarare che non era e 
non poteva essere nelle nostre intenzioni di chiedere 
che .si facessero spese le quali non fossero compatibili 
colle strettezze dell'erario nazionale. 

E qui mi giova ricordare l'ultima frase dell'emenda-
mento proposto da me e dai miei colleghi, nella quale 
nettamente era scolpito questo pensiero, avvegnaché 
da noi non s'intendeva scompagnare la questione della 
difesa nazionale dalla questione finanziaria.; 0 : , 

Questi erano i nostri divisamenti, questi i nostri 
pensieri, quando ieri sorse l'onorevole Sella a pronun-
ciare un discorso eloquente e splendido il quale ha 
vivamente commossa la Camera, ^L'onorevole Sellai, ci : 
ha detto nel SUO discorso : m^rrrrrfri Amrafif» 

Signori, voi chiedete l'impossibile, o meglio, voi 
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chiedete la rovina delle finanze nazionali, voi chiedete 
un aumento di spese di 50 milioni annui, avvegnaché 
se si dovessero attuare tutti quei provvedimenti ai 
quali ha accennato, come ad un desideratunit l'onore-
vole ministro della guerra, l'aggravio, che ne verrebbe 
al bilancio, non sarebbe minore di 50 milioni. Ed egli 
aggiungeva: dove volete che si prendano questi 50 mi-
lioni? Occorrerebbe, per lo meno, un nuovo macinato. 

II suo ragionamento era naturalmente stringato, se 
non che egli spostava la questione. 

Questo non fu mai chiesto da questi banchi della 
Camera, e non fu nemmeno chiesto dall'onorevole Ni-

m a ni a isvoi ló ìa' ehongra 
Noi non intendevamo di scompagnare la questione 

finanziaria dalla questione della difesa nazionale : ciò 
che chiedevamo era questo solo, cioè che si fossero, 
sino a un certo segno, anticipate alcune spese che 
erano già state votate, le quali trovavano posto nel 
conto finanziario del quinquennio, che il ministro delie 
finanze ci aveva fatto, e che noi avevamo approvato. 
Da qui ai 50 milioni preconizzati dall'onorevole Sella, 
conviene pure riconoscerlo, corre una grande differenza. 

Ma bisogna essere schietti e sinceri. 
Non era questo soltanto che noi chiedevamo, noi 

chiedevamo qualche cosa di più. Noi chiedevamo che 
si facessero altre maggiori spese e segnatamente pel 
materiale, per le armi portatili, per le artiglierie, e lo 
chiedevamo senza indicare con precisione quali queste 
spese dovessero essere, avvegnaché sentivamo che l'ini-
ziativa doveva essere presa dal potere esecutivo. 

Ma da qui a 50 milioni all'anno di maggiori spese, 
io lo ripeto, corre ancora una granie distanza. 

Quali fossero queste spese il ministro della guerra 
ce l'aveva ia certo modo indicato ; il ministro della 
guerra ci disse che gli occorrevano, se pur non cado 
in errore, 80 milioni all'incirca, da spendersi in ca-
valli, provviste di vestiari, in fucili e nella fabbrica-
zione di 40 nuove batterie. 

I nostri intendimenti adunque erano conformi a 
quelli che il Ministero ci aveva manifestato. Da noi 
non si voleva, non si poteva volere ciò che l'onorevole 
ministro delle finanze ha creduto che si volesse e che 
ha esposto alla Qamera nella tornata di ieri. 

In fatto di armamento nazionale io riconosco che 
alle deliberazioni del Parlamento e del potere esecu-
tivo non può presiedere un criterio unico ed asso-

si&fPe sìbìoiììxì oifiOOGas** li Modo il§ oiios orava ife 
Egli è chiaro che, prendendo solo in considerazione 

i bisógnivdella difesa nazionale, senza tener conto de-
gl'interessi finanziari ed economici del paese, si com-
promette senza alcun 'dubbio la vita economica del 
paese, se ne dissestano le finanze, e tutto ciò per ot-
tenere uno stato di cose che non può evidentemente 
durare, avvegnaché non è possibile sostenere lunga-
mente gli armamenti nazionali se non vi corrispon-
dono adeguatamente i mezzi finanziari. E all'opposto, 
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se nell'interesse della finanza si dimenticano i bisogni 
della difesa nazionale, allora, mentre si rifornisce Fe-
rario, si pone il paese a discrezione di chiunque vo-
lesse Difenderne l'indipendenza. 

Ora io credo, o signori, che bisogna contemperare 
una cosa coll'altra, che, quando si tratta di decidere 
dei grandi interessi della nazione, bisogna metterli in-
sieme e librarli accuratamente, acciocché gii uni non 
abbiano a distruggere od offendere gli altri.'Se vi è un 
esempio da seguire in una questione di questa natura, 
è l'esempio nuovo e glorioso che ha dato la Francia e 
l'uomo illustre che ne presiede il Governo. 

La Francia, signori, si è trovata in una situazione 
pressoché consimile, sebbene assai più difficile. 

La Francia doveva ricostituire l'esercito che le sue 
sventure avevano sgominato e disciolto. Essa doveva 
ricostituire le proprie finanze che erano state poste a 
durissime prove. Ma la Francia ha avuto il coraggio e 
la virtù di provvedere contemporaneamente, e con pieno 
success«-., ad una cosa ed all'altra. 

L'Italia, è doloroso il dirlo, non è in condizione di 
;*& fare con eguale sollecitudine quello cheba saputo fare 

la Francia, ma io credono signori, che l'esempio datoci 
dai nostri vicini, sia imitabile e che devesi tenere co-
stantemente innanzi alla nostra memoria. -

Coloro, o signori, che si associarono a me nella pro • 
posta, che ho l'onore di sviluppare, non potevano, non 
dovevano dimenticare la gravità della questione finan-
ziaria ; essi non potevano dimenticare come e quante 
volte essa abbia giustamente preoccupato la Camera ; 
non potevano dimenticare come il programma primo 
del Ministero era stato quello di combattere ardita-
mente il disavanzo ; e come appunto per questo essi 
avevano espressa intera fe loro fiducia nel Gabinetto, 
e l'avevano aiutato nell'opera sua. Nò la situazione fi-
nanziaria, malgrado gli sforai grandissimi fatti dall'o-
norevole Sella, © oggi tale da rassicurare completa-
mente coloro cui sta a cuore la* prosperità deF paese, 
e da consigliar loro a mettere in disparte ogni timore 
e spendere allegramente. 

La questione finanziaria, a mio avvisò, è Sempre fra 
le più gravi , né posso sentirmi interamente rassicu-
rato dall'esposizione finanziaria che ci fu fetta dall'o-
norevole Sella. Io ebbi ad ascoltarla reìigiosamentb, 
ma confesso che per farmi un criterio giusto ed esat to 

© della vera condizióne delle nostre finanze, ini occórre 
di avere sotto gli occhi il resoconto ufficiale eMotk esa-
minare accuratamente le cifre che il ministro ha indi-
case, perchè allora soltanto io potrò formarmi un con-
cetto retto e preciso della nostra situazione. 

Maciònullameno mó&posso a meno di dichiarare, 
•to cor® diceva dianzij Chev a^mio avvisov la qùestione fi-
95 nanziaria è sempre fra le più gravide che ci occorrono 5 

b ; í f o r s o i m o ^ f ^ a c í í f i i i ^ p i co mbattere Vittorio sámente il 
^disavanzo; noxi ea iifiaoissn idsemams Mg éimm ¡ 

Io mi maraviglio , o signori, che l'onorevole Sella 

abbia potuto sospettare che questi pensieri non fos-
sero nell'animo mio. 

L'onorevole Sella sa che noi lo aiutammo a mettere 
le nostre finanze nella via del pareggio, che gli ab-
biamo dato, per riuscire, il concorso delle nostre 
forze, e che non siamo per nulla disposti a metterci 
per un'altra strada. L'onorevole Sella sa che noi ab-
bia no accettata tutta Ja responsabilità delle tasse vo-
tate, che non abbiamo schivato l'impopolarità e le 
maledizioni che sorgono da tutte le parti, pur di avere 
la soddisfazione di adempiere scrupolosamente a ciò 
che abbiamo stimato essere nostro dovere. (Susurro 
al centro e a sinistra) 

Io comprendo che vi siano taluni ai quali rincresca 
che altri si stimi onorato di avere contribuito a stabi-
lire quelle tasse che erano pur troppo indispensabili. 

> Io intendo che alcuni stimino loro dovere di rifiutare 
qualunque gravezza, di rifiutare qualunque sacrifizio, 
ma lasciate, o signori, a me la soddisfazione di dire 
che il mio dovere io lo intendo diversamente. Certo, 
signori, che le tasse, le quali furono necessarie per 
combattere il disavanzo, debbono produrre e produ-
cono del malcontento, ma bisogna persuadersi che 
questo malcontento cesserà tanto più presto quanto 
più efficacemente e prontamente noi avremo saputo 
vincere le difficoltà finanziarie. 

Fatte queste dichiarazioni, io debbo aggiungere che, 
per parte mia provai gran meraviglia quando l'onore-
vole ministro delle finanze venne qui ieri a porre la 
questione di portafogli. Noi non crediamo punto di 
avere influito a che egli prendesse codesta determina-
zione, noi non crediamo che fra le opinioni tante volte 
manifestate dal Ministero e le opinioni che oggi mani-
festiamo vi siano profondi dissensi. 

Ad ogni modo il linguaggio dell'onorevole Sella po-
trebbe fino a un certo segno far dubitare che da parte 
nostra si sia caduti in inganno. 

Io pregherei quindi il Ministero a volerci dichiarare 
nettamente le sue intenzioni, adirei, senza reticenze, 
se persevera nelle opinioni che ci ha manifestate per 
lo passato, o se intende di doverle mutare. 

Per parte nostra, noi non sentiamo di poter mutare 
le nostre opinioni, e mi giovi ripetere che, in ordine 
alla difésa nazionale, intendiamo che gli armamenti 
non si abbiano a spingere innanzi con una precipita-
zione capace di compromettere le nostre finanze, ma 
non vogliamo dall'altra parte che si abbiano a condurre 
con una fiacchezza capace di mettere in pericolo la na-
zione. 

Questi sono i nostri intendimenti, e credevamo che 
questi fossero del pari gli intendimenti del Ministero. 
Ohe il Ministero si spieghi dunque netto e reciso, e 
per parte nostra noi siamo disposti a Continuargli la 
nostra fiducia, sempre quando esso perseveri nelle me-
desime opinioni. 

La Camera sa che noi non cerchiamo, né deside-
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riamo crisi ministeriali, E per conto mio personale 
credo utile affermare che ho sempre creduto doversi 
porre in disparte ogni questione di persona, pur di so-

v^ÉSl6S#ÌBÌÌl6òcroiitóMt èdo oioi ali onoiSBÌei aiuti 
Queste sono le mie opinioni, questa fu per il pas-

sato la mia condotta, e questa sarà per l'avvenire. 
Credo di avere in questo modo manifestato netta-

mente le intenzioni di coloro che sottoscrissero l'emen-
damento che io ho avuto l'onore di proporre. 

La questione mi parrebbe quasi esaurita, se io non 
dovessi fare ancora un cenno alla politica estera 
{Bisbiglio a sinistra), un brevissimo cenno, col quale 
io non intendo fare nessuna domanda all'onorevole 
ministro degli affari esteri, nè provocare una ri-
J^^ìSte*? ftfn «vrnrn'i fi'mWrm «¿ira m^Vii« fthTfirraiff 

Io intendo dire questo solo, che gli armamenti na-
zionali non possono, nè debbono, in nessun modo, 
provocare diffidenze nei paesi che ci sono vicini. Io 
credo che queste diffidenze non abbiano, nè possano 
aver ragione d'esistere. Queste diffidenze potrebbero 
solo essere giustificate, quando invece di preparare 
la nazione a far fronte ad una guerra futura, si faces-
sero allestimenti per un'immediata entrata in campa-
gna. È allora soltanto che i nostri vicini potrebbero 
insospettire degli apparecchi militari. 

Ha avuto torto l'onorevole Billia, quando diceva: 
ma contro chi voi vi apparecchiate a difendervi ? Pre-
sentite forse che si possa più tardi avere una guerra 

. ^ l ^ V j ^ n e i a f . , r ; ,r + • « • 
Io credo che l'onorevole Billia sia caduto in errore. 

Noi non presentiamo nulla di tutto questo ; noi non 
temiamo la guerra con nessuno dei nostri vicini, che 
anzi io penso che le simpatie fra Francia e Italia siano 
molto maggiori di quello che alcuni non credono {Bi-
sbiglio a sinistra) ; io ritengo che le simpatie fra la 
Francia e l'Italia siano molto maggiori di quello che 
non dicono certi giornali. « r? r a 

'ii£0HI<8 QJUmBQX ai'QO OJHBffi 
Io credo adunque che la paura di offendere una na-

zione vicina non debba presiedere alle nostre delibe-
razioni. Ma importa solo di armare il paese, perchè 
possa far fronte a quegli eventi futuri che nessuno po-
trebbe prevedere in questo momento. E importa farlo 
per un'altra ragione. La nostra politica estera, che da 
questa parte della Camera (Destra) è stata costante-
mente approvata e lodatale una politica piena di mo-
derazione e di prudenza, ma perchè questa politica 
non possa confondersi con una politica di debolezza, 

V -1 . . . 

e necessario che il paese si teDga armato. 
Spero che le spiegazioniche, ho avuto l'onore di dare 

varranno a ristabilire il vero significato dell'ordine del • i Qss G»8 nim 9i or sto aro ìli i&bsy ion luo giorno che ebbi a proporre, e spero altresì che, come 
la Camera è stata tante volte concorde nel volere 
1 )T» 1 • : : • 1 X ' , , , 

l'Italia una, essa lo sara ancora nel volerla prospera e 
forte m • ® "« m%mm m oah m ^sms&q ér&ìms 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Min-
® r ooaeiQflTOJ oisaomrn dattorni 

MlMiEIll. Signori, l'onorevole preopinante osservò 
giustamente che la mozione della quale discutiamo ha 
messo la Camera in una posizione assai singolare. E 
per vero è questa una mozione che parte ad un tempo 
dai due estremi banchi dell'Assemblea, è una mozione 
sulla quale molti uomini che hanno votato insieme in 
tutte le questioni più importanti, si trovano divisi, 
mentre si congiungono altri che finora votarono con-
trariamente. Inoltre regna una grande incertezza sulla 
sua portata finanziaria, nè le spiegazioni del mio ono-
revole amico Di Budini hanno valso a dissiparla. Infine 
10 scorgo perplessità nelle decisioni del Governo , 
poiché, nonostante gli sforzi fatti dall'onorevole pre-
sidente del Consiglio, non può celarsi, che esiste tra 
l'onorevole ministro della guerra e quello delle fi-
nanze una differenza di opinione. 

In tale condizione di cose, è parso a me di non 
poter serbare più lungamente il silenzio. Si è parlato 
tanto della grave responsabilità in cui ciascuno di noi 
incorrerà col voto che stiamo per dare, che io intendo 

! spiegarmi, e accettandone quella parte che mi appar-
; tiene, respingere qualunque altra mi si volesse addos-

sare, Parlo a nome mio proprio, individualmente ; è la 
I mia opinione che esprimo, come commento del voto che 

sto per dare, ed altresì come giustificazione del perchè 
in questa circostanza mi trovi, per avventura, discorde 
dall'opinione di alcuni rispettabili colleghi della cui 

j amicizia mi onoro.", . , , , s
 f _ . 

Qual è lo stato vero della questione? Il Ministero ci 
ha presentato una serie di leggi pel riordinamento mi-
litare ; un piano graduato di esecuzione delle medesime, 
e infine i vari bilanci della spesa, coi quali è provve-
duto, secondo il suo concetto, pel 1873 e pel 1874, ai 
servizi diversi della guerra. • * ,, w 

La Camera ha il compito di esaminare e di discutere 
a .asfíí3 " ••'• > osimi &' ^usDft io fi 

11 più rapidamente possibile le leggi proposte. 
Io mi associo di buon grado al ministro della guerra 

nell'esortare, per quanto valga la mia debole parola, 
le Commissioni a riferire su di esse; nell'esortare la Ca-
mera a non sospendere le sue tornate finché non abbia 
votate tutte quelle leggi che egli reputa necessarie e 
che formano un solo complesso. ® . 

I bilanci saranno tra breve esaminati dalla Commis-
sione che voi avete testé eletta, ed ivi trovano sede 
naturale tutte le questioni che si riferiscono alle spese. 

Come dunque e perchè è uscita fuori d'un tratto una 
mozione la quale, interrompendo, per così dire, il natu-
rale corso di queste leggi, chiede al Ministero che si 
affretti l'armamento nazionale, e ciò che si doveva 
fare, secóndo le norme ideate, in cinque anni, lo si 
compia in due? E, poiché questo affrettare l'arma-
mento reca per conseguenza una maggiore spesa, si 
offre ad un tempo al Ministero, non solo il concorso 
morale, ma la volontà propensa a votare i nuovi ag-
gravi che fossero necessari. 1 «enoisaiamom smsnp 

Adunque, nel votare questa mozione, o sia quella 
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più indeterminata e generica dell'onorevole Nicotera, 
o sia quella più limitata e precisa degli onorevoli Di 
Rudinì e Finzi, dobbiamo pronunziare un duplice giu-
dizio. Primo, necessità e possibilità di affrettare gli 
armamenti; secondo, disposizione nostra a votare 
quegli aggravi che saranno richiesti per condurre ciò 
a compimento. Tale mi sembra lo stato della que-
stione. 

Ma qui bisogna che io premetta una dichiarazione 
la quale forse a taluno potrà parere superflua, pure 
è sempre utile il togliere di mezzo tutti gli equivoci 
e i dubbi che potessero sorgere. Io dichiaro che sono 
pronto, quando il Governo stesso venga a dirci che è 
necessario accelerare gli armamenti, e ci presenti i 
provvedimenti finanziari a questo fine, io dichiaro che 
sono pronto ad esaminarli senza indugio, discuterli e 
votarli. 

Anch'io appartengo a quella generazione alla quale 
faceva allusione l'onorevole Nicotera, che Vide e subì 
le miserie dell'Italia divisa, schiava, oppressa dallo 
straniero e dai suoi domestici tiranni; a quella gene-
razione di cui unico intento ed assidua brama fu l'in-
dipendenza e la libertà della patria, e che, conquistato 
una volta questo supremo bene, vigila con trepida-
zione e con ansia a che nessuna minaccia interna o di 
fuori venga a metterlo in pericolo. Confessiamo aper-
tamente la nostra gelosa cura perchè questo nobile 
edifizio, miracolosamente innalzato, non abbia a patire 
da alcuna parte scossa o detrimento. . f v f ' n 

Ogni volta pertanto che il Governo verrà a mo-
strarci la necessità di provvedere alla difesa nazionale, 
ed a chiedere i mezzi per provvedere a questo fine, io 
mi dichiaro pronto ad acconsentirvi^ r 

Dissi che non era mestieri di fare questa dichiara-
zione, perchè tutti i precedenti della mia condotta po-
litica e di quella dei miei amici, ne fanno testimonianza. 
In quell'epoca nella quale un concetto giusto, quello 
delle economie, era stato siffattamente esagerato sino 
al punto di voler distruggere perfino l'esercito, in quel 
tempo in cui si diceva da uomini, altronde rispettabili, 
potersi fare un risparmio di oltre cento milioni nel 
bilancio della guerra è della marina, noi ci siamo op-
posti con tutte le forze a questo disegno esiziale. E 
quando, nel 1869, l'onorevole Sella ci presentava lo 
schema di legge che chiamò egli stesso omnibus, nel 
quale erano compresi anche dei provvedimenti per 
risparmi da farsi sull'esercito, fummo noi che cliie-
demmo che questa parte si stralciasse dal resto, e ne 
fosse commesso Tesarne, non ad uomini periti solo di 
amministrazione e di finanza, ma ad uomini compe-
tenti nella materia, noti e rispettati nell'esercito, af-
finchè vedessero se per alcun caso le nostre istituzioni 
militari potevano soffrirne iattura. 

Ma, tornando alla questione d'onde mi ha disviata 
questa dichiarazione, opportuna a togliere ogni equi-
voco ed ogni dubbio sui miei sentimenti, io domando : 

è egli necessario, è possibile l'accelerare gli arma-
menti ? A chi spetta di determinarlo ? 

Io vi prego, o signori, di considerare che questi due 
quesiti si connettono strettamente ed hanno un'in-
tima relazione fra loro, che anzi io potrei quasi passarmi 
di esaminare il primo e venire direttamente al secondo. 
Pur tuttavia ne dirò qualche cosa, perchè mi piace di 
esprimére tutto intero il mio concetto. 

Dico adunque che il giudizio che si deve fare sulla 
mozione che ci sta dinanzi è un giudizio complesso, 
anzi è la risultante di più elementi che conviene con-
siderare parte a parte, poi confrontarli e pesarli, dando 
a ciascuno il suo vero valore, per trarne infine una 
giusta conclusione. E quésti sono l'elemento militare, 
l'elemento politico e l'elemento finanziario. 

Riguardo all'elemento militare, l'onorevole ministro 
delia guerra, con quella lucidità d'idee che tanto am-
miro, vi ha manifestato quali siano le condizioni per 
formare un buon esercito, e fra le altre, vi indicava 
altresì il tempo. Voi non potete, o signori, accrescere 
a grado vostro la quantità, e soprattutto migliorare 
la qualità del soldato, senza tener conto del tempo con-
veniente ad accoglierlo nelle file, ad istruirlo, a disci-
plinarlo. Indarno avreste procacciato prematuraniente è 
con ispese ingenti quel materiale di guerra che vi abbi-
sogna, se non aveste i soldati nel numero e nella qualità 
voluta,se non aveste gli ufficiali istrutti secondo il nuovo 
ordinamento, addestrati in guisa da poter rispondere, 
nell'insieme e nei particolari, ad ogni aspettazione. 

E quanto alla difesa dello Stato, come potrei io 
oggi pronunziare un avviso, se non istà ancora dinanzi 
a noi la relazione della Commissione incaricata di ri-
Ìmr t f lPP ? naaoff io© m m m a nos àmen § M omsimsi 

Però vi prego di considerare sin d'ora questo punto, 
che, aumentando di soverchio il bilancio della guerra, 
se si potrà in appresso dubitare che ciò metta in pe-
ricolo la condizione delle finanze è pregiudichi l'anda-
mento della restante amministrazione, voi susciterete 
per l'esercito stesso un grave pericolo. Passatoli primo 
entusiasmo, potrà rinnovarsi quella reazione che ab-
biamo già veduto un'altra volta, e per la quale, rin-
viando classi, licenziando ufficiali, si voleva assotti-
gliare l'esercito oltre ogni limite di ragione. 

Ora, nulla havvi ài peggio per le istituzioni militari 
che questa vicenda di armamenti eccessivi e di ecces-
sivi disarmi ; occorre una norma stabile e un pro-
gresso perseverante e continuo onde ottenere quella 
perfezióne che vi dà le fondate speranze della vittoria. 
(Bravo ! Benissimo ! a destra) f. 1 . r rf ' 

Ho detto che vi è eziandio un elemento politico. E 
chi noi vede? L'ónorèVóle ministro degli affari èsteri 
non ha lasciato occasione di dare al Parlamento as-
sicuránza delle buone relàzioni in cui ci troviamo con 

„ V ' ' z. 3- t. • ir ' • • • • 
tutte le potenze, di che mi rallegro ; e invero noi ab-
biamo sempre sostenuto che la grande opera della no-
stra impresa nazionale tornerebbe a comune vantaggio, 
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e l'Italia unita sarebbe novello pegno di pace in mezzo 
al consorzio delle nazioni europee. Imperocché la po-
litica nostra non è informata a sentimenti torbidi o 
ambiziosi, nè cerchiamo altro che di mantenere i no-
stri diritti senza offendere gli altri : e di svolgere le 
nostre facoltà nelle scienze, nelle arti, nelle industrie, 
in gara fraterna cogli altri popoli. . Io penso dunque, 
signori, che per questa parte non vi sia ragione di 
apprensioni. 

Ed anche l'avvenire dipende, per molto, da noi stessi. 
Fino a tanto che noi seguiremo una politica savia 
e prudente, non spavalda nè avventata, e mantenendo 
con fermezza e dignità i diritti della nazione, sapremo 
nello stesso tempo farci capaci e tener conto dei sen-
timenti e degli interessi delle altre; noi possiamo 
aver fiducia che questo iodirizzo sia tale da garantire 
all'Italia la pace. 

Io non sono, o signori, così speculativo da discono-
scere quanta parte la forza abbia nel mondo ; certo 
può assai la forza negli eventi umani ; ma grande effi-
cacia ha ancora l'opinione pubblica. Però se l'Italia 
avrà in favor suo la opinione degli uomini più eminenti 
per ingegno e per virtù di tutte le nazioni, se per essa 
starà il buon diritto, la giustizia e la ragione, sarà ar-
duo che altri venga di proposito deliberato ad assa-
lirla. 

Recatevi a mente il Piemonte dal 1849 al 1859, e 
vedrete quanto la sua condotta, dirimpetto ad un vi-
cino oltrapotente e minaccioso, valesse a sostenerlo, 
perchè il Piemonte era secondato dall'opinione liberale 
e savia di tutta l'Europa. (Bene ! a destra) 

Però, siccome diceva il mio onorevole amico Finzi, 
noi abbiamo altresì dei nemici, nè pochi di numero, 
sparsi per varie nazioni, I quali, poniamo che s'impa-
dronissero nella patria loro del governo cui agognano, 
sarebbero a noi infesti o minacciosi. L'acquisto di 
Roma e l'avere distrutto il potere temporale del Papa 
ci è cagione di odio e di accanito livore. 

Io auguro e spero che questi difensori di un pas-
sato che non ha più ragion di sussistere, non torne-
ranno a reggere alcuna parte d'Europa ; quando anche 
ciò avvenisse, credo che, venuti al governo, ci pen-
serebbero assai seriamente prima di effettuare la mi-
naccia che vanno spargendo nei discorsi e nei giornali. 
Il tempo delle crociate è trascorso, nè possiamo di-
menticare che nel 1815 la Santa Alleanza, surta a nome 
della legittimità, riconfermò la soppressione di tutte 
quante le signorie ecclesiastiche della Germania. 

Nondimeno io tengo a mente l'antico e trito adagio: 
si vis pacem para hellum, e convengo ancora coll'ono-
revole Finzi che se una nazione vuol essere rispettata, 
deve eziandio essere gagliarda: che se non mettesse in 
opera tutte le sue forze per resistere a qualunque in-
giusta aggressione, sarebbe indegna di esistere. (Bisbi-
glio a sinistra) Ma questo concetto si concorda piena-
mente con quello che io esprimeva pur dianzi, vale a 

dire, che qualora da parte del Governo ci venisse una 
proposta per ulteriori provvedimenti di armamento, io 
non rifiuterei certamente di approvarli. Solo vorrei che 
si evitasse (e mi rallegro di vedere che si è da ogni 
parte evitato sinora in questa Camera) lo esprimere 
delle diffidenze, dei sospetti e delle apprensioni le quali, 
pur non avendo fondamento, si ripetono, si accrescono 
e formano un ambiente fittizio che qualche volta tra-
scina non solo a torti giudizi, ma a deplorevoli conse-
guenze. 

Resta, o signori, il terzo elemento, cioè finanziario 
ed economico, del quale poco mi rimane a dire, dopo 
il discorso di ieri dell'onorevole Sella. 

Due volte, o signori, l'onorevole Sella è venuto in 
questa Camera a proporvi dei provvedimenti finan-
ziari ostici quanto mai si potesse immaginare. Lo 
abbiamo sostenuto e difeso perchè ci parve neces-
sario a fuggire maggiori e imminenti pericoli. Noi 
vedevamo nelle nostre finanze il pericolo di un nau-
fragio, e ci spaventava il dubbio che l'Italia non po-
tesse adempiere ai suoi impegni e venisse meno al 
suo onore, che è il primo patrimonio di ogni paese, 
e specialmente di una nazione che risorge. Per tal fine 
avevamo sempre fatto ogni nostro sforzo, nè ci rifiu-
tammo a nuovi e maggiori gravezze. La storia ci am-
maestra che il più sovente egli è per la porta delle 
finanze che entra la rivoluzione, e si diffonde, e gigan-
teggia, e consuma tutti i vantaggi che prima si erano 
ottenuti colla virtù e coi sacrifizi. 

Abbiamo dovuto accogliere allora degli espedienti 
anziché seguire rigorosamente un sistema di ben con-
nessi principii ; abbiamo dovuto consentire ad imposte 
veramente gravissime pel paese; pur l'abbiamo fatto 
senza esitanza e senza timore alcuno di impopolarità. 
Nè dobbiamo pentircene perchè, sebbene la nostra fi-
nanza non abbia ancora superati tutti i pericoli, e sia 
ben lungi dall'avere raggiunto la desiderata meta, non 
di meno il miglioramento in essa è notevolissimo, e le 
cose che ieri ha esposte l'onorevole ministro delle fi-
nanze sono degne di encomio e di compiacimento. 

Ma quando davamo il voto favorevole alle proposte 
dell'onorevole ministro, che cosa dicevamo noi? Noi 
ponevamo due condizioni per l'avvenire. L'una è che, 
provvedendo alle necessità del Tesoro per cinque anni, 
si dovesse profittare del tempo a modificare e miglio-
rare gradatamente il sistema tributario. Io debbo cre-
dere che l'onorevole Sella adempirà questo compito ; 
ma la Camera sa bene che la riforma delie imposte 
potrà dare sì nell'avvenire grandi vantaggi, ma non è 
questo il primo suo effetto. Il primo effetto anzi di 
una riforma pur troppo suole manifestarsi con alcuni 
svantaggi. 

La seconda condizione che noi ponevamo era quella 
di far sosta nelle gravezze, perchè pareva a noi che 
il paese ne avesse già troppe e non si potesse più 
fare a fidanza di sopraccaricarlo, senza- mettere a re-
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pentaglio l'ordine pubblico o almeno la vita economica 
debftafe**07 oIoS .ilisToiqqfi ih odfiomjBiiss isìoitrfih so 

Signori, quando parliamo di istituzioni militari, e 
del fine loro che è la vittoria, non dobbiamo dimenti-
care che agli elementi che vi ha indicato l'onorevole 
ministro della guerra, se ne deve aggiungere pure un 
altro, quello della buona contentezza delle popola-
zioni, che per fermo non è elemento da trascurarsi. 
(Bravo! Bene!) sm^u: 

Esponendo queste cose, io intendo solo di dedurne 
che la mozione che ci viene proposta, tanto da parte 
dell'onorevole Nicotera che dell'onorevole Fèlzi, ha bi-
sogno, in primo luogo, di essere determinata precisa» 
mente, per sapere quale è ia sua entità, quali ne sono 
gli effetti ; in secondo luogo di essere risoluta col sus-
sidio non solo di considerazioni militari, ma altresì di 
considerazioni politiche, finanziarie ed economiche. 

Ed ora, signori, venendo alla parte che più importa, 
e come io vi dissi da prima, al punto precipuo del mio 
discorso, io affermo che a stabilire se vi sia la necessità 
e la urgenza di maggiori armamenti, a determinare in 
che misura debbano essere fatti, è solo competente il 
Governo. (Rumori) 

Egli solo ha tutti gli elementi per poter decidere ; 
egli ha il dovere, quando vegga che vi sia tal neces-
sità, di presentare i provvedimenti che occorrono. 

Io non domando quale sia l'opinione del ministro 
della guerra, non domando quale sia l'opinione del mi-
nistro degli affari esteri, o di quello delie finanza; è al 
Governo, è al Ministero collettivamente che mi rivolgo, 
e lo invito ad esporre una opinione netta, precisa, ca-
tegorica sopra questo punto. Ripeto che è suo debito 
manifestarla , che a lui spetta definire la questione, 
perchè egli solo ha in mano gli elementi necessari. 
(Bene ! a destra) 

Si afferma da taluni che il Governo vuole essere 
spinto, che desidera che la Camera lo animi a questo 
passo, e che se deve presentare dei progetti di nuove 
gravezze, bisogna, per così dire; giustificarlo anticipa-
tamente, mostrando che gli si forza la mano. 

Signori, io non ammetto punto questa opinione, ; 
Potrei capirla se si trattasse di questioni ^secondarie, 
di ampliare la rete delle ferrovie* d i migliorare 4 porti 
e le strade; in tal caso capirei ohe il Ministero non 
volesse avventurarsi in nuove e gravi spese, senza>c|iè 
la Camera, in qualche guisa, gliene desse il mandato. 
Ma quando si tratta della salute del paese, quando ci 
va dell'essere o non essere della nazione, il Ministero 
non deve aver bisogno di essere spinto dalia rCiimera^ 
deve serbare a se stesso l'iniziativa. (Benissimo [Bravo ! 
a destra) rggBdn&vs 

Ma si dice ancora : il Parlamentohail dirittoyanzi 
il dovere di sindacare gli atti del governo, qualora 5 
egli: venga meno ad alcune delle su® essenziali aiiri- \ 
buzioni, spetta alla Camera èispingerlo-sd operare,; 
Per me, 0 signori, io non conosco che un partito solo 
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ragionevole in simili circostanze, il voto di sfiducia. 
Non comprendo come coloro i quali credono il Mini-
stero 0 inetto od ignavo in una questione di tanta 
rilevanza, possano accontentarsi di esortarlo con ordini 
del giorno. (Benissimo! a destra) 

Quanto a me, se avessi quest'opinione, non esiterei 
un momento a dire ai ministri : sgombrate da quel 
banco il più presto possibile. (Movimenti — Inter-

l Suzioni a sinistra) „qBìisoìB eiraawaT sifona Bii " 
L'onorevole Nicotera vi ha posto un grave dilemma. 

Egli ha detto : votando il mio ordine del giorno, qual 
pericolo correrete voi?..Per l'una parte quello di af-
frettare, per avventura oltre il bisogno, gli armamenti, 

1 e in questa fretta fors'anoo di spendere più di quello 
che avreste speso procedendo in modo lento ed ordi-
nato. Ma, quand'anche questo rimprovero ci si po-
tesse fare nel futuro, è egli tale forse da amareggiare 
soverchiamente la nostra coscienza ? Ora guardate 
all'altra parte : se un giorno ci sopravvenisse una 
guerra e ci trovasse non apparecchiati e per tal ca-
gione non avesse esito fortunato, quanti mali non 
sosterrebbe la patria che si potevano evitare ? Quale 
rimorso, quale responsabilità peserebbe su coloro che 

r non vollero incitare il Governo ad affrettare gli ar-
mamenti l 

Signori, io non posso accettare il dilemma dell'o-
norevole Nicotera. A ciascheduno la propria respon-
sabilità , nè io sono uso a rifiutare quella che mi ap-
partiene ; ma non posso e non devo accettarne una 

5 maggiore. («rt&dSy« lenoSì .ficronrEH bìììtì jsivjsa 
La mia responsabilità come deputato è questa ; esa-

minare le leggi, discuterle e votarle ; non rifiutare al-
cuno dei mezzi che il Governo richiede per il bene del 
paese : inoltre sindacare gli atti del Ministero, vigilare 
sopra di esso, e qualora io scorgessi che vien meno ai 
suoi doveri, esprimere il mio dissenso, indicare alla 
Corona ed al paese che non ho fiducia, procurare che 
altri venga a reggere la cosa pubblica. 

Questa è la responsabilità del deputato, alla quale 
non intende di sottrarmi. Spetta al Governo la respon-
sabilità di prevede» e se il paese, possa, correre dei pe-
ricoli e di proporre alla Camera tutti i.mezzi di evitarli. 

Per queste ragioni, io rifiuto gli ordini del giorno 
p£4$o§fegB0q ¿n toaioo8Bii é eteboio siteb omasi 1 

Non invertiamo, 0 signori, gli uffici. Ciascheduno 

osservi i propri doveri, l'Assemblea faccia la parte sua, 
faccia la p-ite sua il Governo ; e però, rivolgendomi 
da ultimo ai ministri, io dirò loro : voi avete presentato 
le leggi tutte relative all'ordinamento militare e certo 
avete creduto che erano convenienti per il paese ; avete 
presentato altresì i bilanci delle spese per attuarle. 
'Credete voi necessario ora di modificare queste leggi 
e questi bilanci ? Credete opportuno di accelerare gii 
''armamenti ? Se sì, non eòiUlt», port*iaoi in.mnzi le 
vostro proposte e insieme quei provvedimenti finan-
ziari che siano richiesti aa ottenere lo Scopo: noi 
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siamo pronti ad accoglierli. Che se voi non lo fate eli 
vostra iniziativa, seguo è che non lo credete neces-
sario, nè opportuno. Ma in questo caso a voi ed a voi 
soli spetta la responsabilità della condotta del paese 
e del suo avvenire. (Bravo ! Bene !) 

RICOTTI, ministro per la, guerra. Prima che si pro-
ceda oltre in questa discussione, mi permetta la Ca-
mera che io prenda la parola per togliere, se mi è pos-
sibile, alcuni equivoci in cui mi pare-si sia incorso. 

Il primo di questi equivoci, che, se non fu finora 
esplicitamente enunciato, mi pare che si susurri, sa-
rebbe un disaccordo completo fra il ministro della 
guerra e que'lo delie finanze. Questo, mi si permetta ; 
di dirlo, è un apprezzamento affatto erroneo.. ; 

innanzitutto debbo ricordare alla Camera che nel 
1871, quando l'onorevole Sella formulò il suo piano 
finanziario basato sopra un quinquennio, il ministro 
della guerra stabiliva pure contemporaneamente un 
suo piano militare, fondato appunto sopra uno. stesso 
periodo di anni. In questo piano militare era stabilito 
che si potesse ordinare l'esercito in modo da potere, 
nel più breve tempo possibile, portare la nostra forza, 
in tempo di guerra, a 300,000 uomini veramente pre-
senti ed in prima linea, con 200,000 uomini di milizie 
o truppe di riserva. ,. ) 0 } a 9 I ;pajj(I JT-0T8I Ì9£ 

Per provvedere,poi a tutto il materiale occorrente 
per la difesa, cioè provviste di armi, costruzione di 
fortificazioni, acquisto di attrezzi di mobilizzazione, 
ecc., si calcolò necessaria una somma di 170 a 180 
milioni. Onde fermare nn esercito di prima linea di 
300,000 uomini, si calcolò necessario un contingente ; 
annuo di prima categoria di 60 a 65 mila uomini, da 
cui una spesa annua di bilancio ordinalo di 149 a 150 
milioni, oltre alla spesa straordinaria complessiva di 
170 a 180 milioni, come già dissi. Fissata pel bilan-
cio ordinario la.somma di circa 150 milioni, d'accordo 
col ministro per le finanze, io stabiliva di non sorpas-
sare nel primo quinquennio i 12 milioni all'anno di 
spese straordinarie. Ne risultava così una spesa to-
tale di circa 161 milioni all'anno, e si rimandava una 
gran parte delie spese straordinarie al secondo quin-
quennio. Ora tutte le proposte di legge che vi furono 
da me presentate in questo biennio erano informate a 
quesfò concetto. E bensì vero che, mentre questo jjfPQa 
veniva svolgendosi, alcune idee si modificarono, e que-
ste modificazioni si riferiscono a due elementi, cioè la 
forza dell'esercito e l'entità degli apparecchi di guerra. 
Così, per ciò che è della forza, fu in questa Camera e 
fuori, ed anche dal ministro stesso della guerra, rico-
nosciuto che un esercito limitato a 300 mila uomini 
potéta non essere sufficiente per le aspirazioni del 

iiojeiono if§ edo s-iaq ita t oisqh ( «iO Hi parlando di aspirazioni non intendo già accennare 
ad aspirazioni aggressiv e, poiché certo nessuno può cre-
dere che tali sieno i pensieri dell'Italia, ma bensì ed 
unicamente ai desiderii che essa ha di provvedere ef-

ficacemente alla propria difesa. Visti adunque gli ap-
parecchi militari di tutte le altre potenze; visto in qua! 
modo; s'aumentava da esse la forza militare, si credette 
che 300 mila uomini di prima linea, sussidiati da una 
milizia di 200 mila uomini non Costituissero tutta la 
forza militare che l'Italia dovesse poter mettere in 
sfeu&do 9Ìaib3V iiifìSib 9 ; 9i9U93 1 1 1 n-sjiliiii inoos qqa 

Gli è per questa considerazione che più volte io ho 
quindi avuto a ripetere che, per tenerci in giusto pro-
porzionato livello colle altre potenze, dovevamo spin-
gere il nostro armamento sino ad avere 400 mila uo-
mini di prima linea; ma che per giungere a questo ri-
sultato si dovrebbe annualmente incorporare un con-
tingente di prima categoria di 80 mila uomini, e stan-
ziare nel bilancio ordinario una somma annua di 180 

iimàioni(oi { snei i§ alieb oiJsmiffl 9moo anei/g <81* « 
Siccome però io annetteva una grandissima impor-

tanza alla questione finanziaria, giacché non credo 
che la vera potenza militare di uno Stato dipenda 
solamente dal numero dei soldati, dei cannoni e delle 
fortificazioni, ma ad essa contribuisca pure grande-
mente il buono stato delle finanze ed una buona con-
dizione economica del paese: perciò io soggiungeva 
ripetutamente che un aumento così considerevole nelle 
spese militari io non poteva chiederlo e neppure ac-
cettarlo, se non quando mi fosse dimostrata la possi-
bilità pel paese di sopportare nuove tasse e nuovi ag-
gràvi coi quali far fronte alle spese stésse. 

Ma, indipendentemente da ciò,un bilancio ordinario 
di 150 milioni, prefissato come fu nel 1871, è oggi ri-
conosciuto che non è più sufficiènte, non già per cam-
biamenti nel piancs militare allora formulato, ma per-
chè dal 1871 a questa parte furono modificati alcuni 
elementi principalissimi della spesa: così fu aumen-
tato il numero dei carabinieri reali pei necésiiÌa dì 
sicurezza pubblica, il che porta una spesa annua di 
Circa due milioni ; ed ora trattasi di accrescere lo sti-
pendio degli ufficiali, anche questa una necessità nelle 
attuali condizioni economiche della vita, e tale au-
mento, secondo il progètto di legge e secondo le ag-
giunte fatte dalla Giunta, è calcolàtM q u a s i S p j t f o r 1 

milioni ; e quindi in totale un aumento di sei milioni. 
Altro aumento inevitabile proviene dal rincarimento 

generale di tutti i generi. È noto diffàtti come i gèneri 
di vettovagliaménto e di vestiario siano aumentati as-
sai di prezzo in questi due anni ; nè ad essi si l imita ; 

i quggtQj l inearci ma ^ s e i ^ M ^ ^ t i i t i i ^ ^ S q f t ó S t r 
gli ^iwmm&Bti, a ^ r o ^ M a m e h t i , ecc. n 0 1 J { * 9 0 8 0 , 1 9 1 1 1 1 1 1 1 

Di qui un altro aumento e ì f i ^ ^ S ^ V à f Ì a w ^ a P ^ ^ ^ 0 9 

dieci milioni. Feraconseguenza àttéhe slÉid8 3Ì 
a militare stòtólito9n#lS7lgaiÉ;ichè'W 

a l;6^imìii©SDffi)009iq ¿Jmhq .oiioi989 caoigmun e oaowi 
q In quanto alle spese straordinarie, come dissi già, di 

accordo col ministrodelle finanze ne era stata fissata 
ola sojaiaasa^2>ÌtflidM9«6»%P o fmom'd .ehàwbio easqa 
.0 1 9H1BÌ loO SflOÌS9ll9q 18 9 .R1BÌ ìh ìITflflB WndgUIÌifOS I 
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Ma, vista la preoccupazione generale dell'Europa e 
là sollecitudine da essa impiegata nell'affrettare i suoi 
armamenti, anche dal ministro delle finanze e dall'in-
tero Gabinetto è stata riconosciuta la necessità di dare 
u n maggiore impulso e svolgimento a tutti i nostri 
apparecchi militari in genere; e diffatti vedrete che nel 
bilancio straordinario del 1873 al Ministero della 
OD. 01 ©HOT IJ14 ouJ T 

guerra sono assegnati non 12 nè 15, ma 21 milioni. 
Ora io credo, d'accordo perfettamente in ciò con 

l'onorevole ministro delle finanze, che non si possano 
oltrepassare questi limiti senza compromettere grave-
mente la nostra situazione finanziaria ed ••.economica, e 
quindi devo dichiarare alla Camera che, malgrado 
tutti i desiderile le aspirazioni che può avere il mini-
stro della guerra come ministro della guerra, io, come 
deputato e come uomo politico, voterò contro qua-
lunque ordine del giorno che volesse imporre fin d'ora 
una spesa annua ordinaria di 180 milioni. 

Un altro equivoco 0 almeno un semi-equivoco sta, a 
mio avviso, nelle manifestazioni e nelle spiegazioni 
date dai proponenti di alcuni ordini del giorno. 

Io credo che l'onorevole Nicoiera, l'onorevole Fin zi, 
l'onorevole Di Rudinì e quegli altri deputati che si sono 
associati ai loro ordini del giorno intendono di acce-
lerare gli armamenti. Armamenti vuol dire mezzi di 
difesa. Ma essi parmi non distinguono abbastanza 
beffe i diversi clementi che concorrono a questa di-
fesa. .r „ « I n r t n i f i i rrrr Ari nh ^in^m^iirahnQcnibnì ,sM 

CORTE. Domando la parola. jisegSsiq ^iioiiim OSI i£ 
MINISTRO PER LA GUERRA. Forse non avrò capito bene 

le loro idee, e d'altronde lo ha detto anche l'onorevole 
Minghetti che essi non hanno formulato bene quali 
somme vogliano stanziare per ottenere questo scopo... 
(Rumori a sinistra) a hoinidBiBO Ì9b oiemna li 

N1C0TERA. Altro che formulato ! Glielo- abbiamo detto l 
chiaro, ma non l'ha voluto sentire. 

M1MSTR0 PER LA GUERRA. Io quindi cercherò di spie-
garlo a quegli altri deputati che per avventura non 
avessero capito, come dapprincipio non aveva capito 
io. (Bravo l — Ilarità) , $ ?BingiO BÌlsfe oictet oinuij 

Io ripeterò adunque che vi sono tre elementi es 
senziali che concorrono ciascuno alla difesa di uno 
Stato, e sono : il numero dei soldati, le armi, le fortifi-
cazioni. Il numero e la qualità dei soldati, per me, sono 
la parte principale; tutto il resto- è ordinamento e, 
quasi direi, accessorio ; l'importante è che, senza un 
numèroso e buon esercito, è inutile fare delle armi, 
costruire delle fortificazioni. 

Io ammetto che ti possano guadagnare 10 batta-
glie con armi mediocri e con pochissime fortificazioni, 
ma.non so ne può certamente guadagnare senza un 
buono e numeroso esercito. La prima preoccupazione 
adunque è di formare questo esercito. Ora, quest'eser-
cito non si può formare che con un aumento nelle 
spese ordinarie. L'esercito si $ui$£nta collo accrescere 
1 contingenti annui di leva, e si perfeziona col farne 

progredire l'istruzione ; e sono cose che si possono at-
tuare progressivamente, non improvvisare. 

Ora, io ho sempre detto che, se vogliamo avere un 
esercito di 300,000 uomini, come era stabilito nel 
piano formulato nel 1871, e che non vedrei ora una 
necessità assoluta di dover modificare, basta un bi-
lancio ordinario da 160 a 165 milioni; se volessimo 
invece tender subito ad accrescere l'esercito sino a 
400,000 uomini, in tal caso conviene aumentare que-
sto bilancio sino a 180,000 milioni. 

Vi sono poi gli altri due elementi, le armi (cioè 
fucili e cannoni) e le fortificazioni. 

Le armi portatili hanno sicuramente un'importanza; 
e n o i fossimo disarmati, se non avessimo fucili per 
fornirne il nostro esercito, direi: facciamo qualunque 
sacrifizio^ poiché urge provvedere immediatamente; 
ma questo armi noi le abbiamo : solamente non raggiun-
gono quella perfezione che è nel desiderio di tutti, 
quindi bisogna migliorarle ; ma non vi è, in ciò, quella 
imperiosa urgenza che si richiede in altre cose, e senza 
delle quali non si può combattere. Le nostre armi sono, 
come ho detto più volte, perfettamente equivalenti a 
quelle che furono impiegate dalla Prussia nel 1866 e 
nel 1870-71. Dunque si può combattere anche con 
queste armi, basta avere un buon esercito. 

Io sono ben lungi dal dire che non siano necessari 
quei 30 milioni che abbiamo richiesto per rinnovare 
questo armamento del primo esercito, mediante la 
provvista di 300,000 armi ; ma non c'è il pericolo, che 
se domani ci venisse la guerra, per non avere fin d'ora 
i 300,000 fucili, dovremmo per questo aspettarci di 
esQIMfèlttòl :Qà'ÈÌ!OIDIO OlOiiSlIO io BUO.D.B & q • • 

Vi è poi la questione dei cannoni. Ma questa ha mi-
nore importanza ancora di quella dei fucili, perchè la 
nostra artiglieria da campagna, proporzionatamente, 
si trova in condizioni migliori che non l'armamento 
della fanteria. Eppoi anche a questo riguardo è stata 
approvata la spesa per la fabbricazione di sessanta 
batterie di nuovo materiale, con riserva di portarle 
fino a cento 0 centoventi. Ma neppure in ciò vi è ur-
genza immediata, ne si potranno dire compromesse le 
sorti della patria se non formiamo subito tutte queste 

Le fortificazioni costituiscono il terzo elemento. Per 
esse, un anno e mezzo fa, vi fu presentata una pro-
posta di legge che io prima d'ora vi ho pregato e sol-
lecitato di discutere ed approvare per poter dar mano 
a quelle fortificazioni che sono ravvisate di un'impor-
tanza e di un'urgenza veramente speciale, mentre le 
altre si possono rimandare anche a qualche anno. 

Ora, ripeto, mi pare che gli onorevoli Nicotera, Finzi 
e Di Rudinì non abbiano abbastanza chiaramente e 
precisamente formulato che cosa desiderano. 

: Pare che essi vogliano -solo accelerare le spese stra-
ordinarie, le quali, come ho detto, si riassumerebbero 
complessivamente a 170 0 180 milioni, dai calcoli già 
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presentati alla Camera, in parte votati (circa 80 mi-
lioni) ed in parte da votarsi con progetti che sono in 
corso di esame. 

Ma non bisogna credere che il ministro delle fi-
nanze, con uno sforzo e con una spesa eccezionale di 
70 od 80 milioni, possa provvedere a tutti i bisogni 
militari, tenendosi poi nei limiti del bilancio ordinario 
di 150 milioni come abbiamo stabilito nel 1871. Ed è 
per questo che io trovo giustissimo che il ministro 
delle finanze si preoccupi immensamente della situa-
zione finanziaria quando gli si viene a dire: date modo 
onde siano accelerati questi apparecchi e questi la-
vori , dacché non si tratta solo di accelerarli, ma si 
tratta inoltre di aumentare il bilancio ordinario per 
non trovarci poi nella condizione di avere le armi, 
avere le fortificazioni, ed avere un esercito insufficiente. 

Ora, io dico che preferisco un esercito completo, 
istrutto, anziché le fortificazioni e le armi. 

Si crede anche da taluno che si possa far fronte ai 
bisogni del bilancio straordinario con mezzi straordi-
nari eccezionali, senza preoccuparsi del sistema finan-
ziario. Io non sono di questo avviso. 

Ho detto che ci vogliono 180 milioni per provve-
dere ai primi bisogni dell'apparecchio di guerra, ma 
questa non è l'ultima parola : l'onorevole Finzi l'ha già 
accennato nel suo discorso ; perchè i 800 mila fucili 
chiesti pel primo armamento, non sono sufficienti. E 
tutti sanno infatti che ci occorrerà in complesso circa 
un milione d'armi nuove. Ond'è che questa provvista 
e la relativa spesa bisognerà allungarla per alcuni 
anni avvenire. 

L'onorevole mio collega il ministro delle finanze 
dice : qui non si tratta di una spesa di 40, 50 o 60 mi-
lioni per una volta tanto e che non avrà più a ripetersi, 
inquantochè una spesa di una ventina di milioni al-
l'anno per armi, cannoni, carri, cavalli ed approvigio-
namenti non sarà necessaria soltanto per cinque, sei o 
dieci anni, ma forse si ripeterà per venti anni, e forse 
anche di più: e quindi io ia devo calcolare come se 
fosse quasi una spesa ordinaria, e quindi cercare di 
farvi fronte con proventi ordinari. 

Alcuni, per essere meglio illuminati e, direi, assicu-
rati sul loro voto, desidererebbero sapere dal ministro 
della guerra se con questo esercito, che intendiamo di 
ordinare in 300 mila uomini di prima linea e 200 mila 
di seconda linea, e coi mezzi ordinari che il Governo 
propone annualmente nelle spese di armamento, possa 
aversi la certezza di poter difendere, in modo efficace 
e sicuro, fi obueini oi silo oisb obr 

Io debbo rispondere che nessuno può assicurare 
della riuscita di una guerra. 8i facciano o non si fac-
ciano queste spese, Certamente non posso affermare 
che nell'un caso andrà bene, nell'altro andrà male. Io 
assicuro soltanto che, migliorando i servizi militari, di 
altrettanto si aumentano le probabilità della vittoria. 

Del resto la nostra situazione politica e geografica 

ci può ispirare sufficiente fiducia, che ordinando l'eser-
cito nel modo che abbiamo intrapreso, cioè allo scopo 
finale di avere 300 mila uomini di prima linea prov-
visti del conveniente armamento e colie indispensa-
bili fortificazioni, potremo attendere con fiducia quei 
qualunque eventi si potranno presentare. 

In quanto a dare una garanzia, se si trattasse solo 
della mia vita, io potrei darla piena ed intiera ; ma in 
quanto al dire se andrà bene o male, ognuno com-
prende che non è cosa che si possa affermare. Poiché, 
anche spendendo 300 milioni all'anno, nessuno si po-
trebbe far garante della vittoria. (Bisbiglio) 

Chiarita così la situazione, almeno per quanto ri-
guarda i due ministri delle finanze e della guerra, di-
chiaro che la necessità di aumentare il bilancio ordi-
nario e quella pure di stabilire un maggiore assegno 
annuo sul bilancio straordinario, è cosa non solo com-
binata, ma già in corso d'attuazione, perchè approvata 
non solo dal ministro delle finanze, ma dall'intero Ga-
binetto. 

Per conseguenza, se si facesse una qualunque pro-
posta la quale potesse compromettere la situazione fi-
nanziaria, pur dando un maggior sviluppo ed un più 
forte impulso a quanto ha già divisato di fare il Go-
verno, io non potrei che oppormivi perchè, come mem-
bro del Gabinetto, non posso esaminare la questione 
dal solo punto di vista militare, ma devo tener conto 
anche delle condizioni politiche e finanziarie del paese. 

SELLA, ministro per le finanze. A complemento delle 
dichiarazioni fatte dall'onorevole mio collega il mini-
stro della guerra, debbo aggiungere la seguente. 

È per me una necessità assoluta, o signori, di stare 
nel concetto del pareggio, quale fu da me delineato 
alla Camera nel 1871, tanto più che nella massima 
parte fu da voi approvato e dal paese appoggiato. 

Ora, i limiti della difesa, come il ministro della 
guerra aveva escogitato nel 1871, per le modificazioni 
che egli ha indicate, si sono in poca parte allargati, 
ma anche rimanendo tali quali, portano aggravi, por-
tano aumenti al bilancio ordinario. Quindi, stando 
nell'ordine delle idee da me manifestate, quando ebbi 
l'onore di portare avanti alla Camera il progetto di 
pareggio, è mio obbligo contenermi nelle sfere di 
quei mezzi che allora indicava, esaurendo, ove d'uopo, 
anche quelli a cui non si fosse ancora fatto ricorso. 

Se si può stare in questi limiti, non posso negare 
anzi do ben volontiexù i l mio povero concorso al mini-
stro della guerra per raggiungere lo scopo che egli si 
propone. Se non si potesse stare nei mezzi che io trat-
teggiava nel pareggio, allora dovrei dichiarare, o si-
gnori, che il concetto del pareggio non sta col con-
cetto della difesa, e quindi non avrei che a subire la 
conseguenza di questa differenza. 

Capirà la Camera come in una discussione di questa 
natura possano di leggieri nascere delle divergenze 
anche molto considerevoli. Ed infatti, se si considera 
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ciò che ha detto testé il mio collega della guerra e ciò 
che hanno detto gli oppositori nelle sedute precedenti, 
si scorge subito quanta divergenza vi sia nelle vedute. 
Gli uni non hanno parlato che di aumento nella spesa 
straordinaria del bilancio, senza preoccuparsi affatto 
dell'aumento nella spesa ordinaria, che nasce indipen-
dentemente da quella straordinaria relativa alla prov-
vista di armi, al complemento delle fortificazioni, ecc. 

NICOTERA. Io ho parlato di quattro mesi d'istruzione. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Avrò torto, non avrò ca-

pito bene. Ma l'onorevole Nicotera dovrà anche con-
cedermi venia, perchè alla discussione dei giorni pas-
sati mi fu impossibile di assistere, malgrado tutta la 
mia buona volontà. 

Per parte mia, ripeto, non ho che a dichiarare che 
l'argomento della difesa sta a cuore a me come a qua-
lunque altro, e che io mi vi associo, purché si resti 
nei limiti del concetto del pareggio. 

Se adunque, per tenere in piedi il sistema di difesa 
che si sta ora organizzando, devono esaurirsi quelle 
altre risorse che erano involte nel concetto del pareggio, 
per mia parte non mi ci posso rifiutare, non avendo io 
mai fatte proposte di alleggerire gli aggravi fino a che 
la difesa non fosse assicurata. 

Ho creduto mio debito far questa dichiarazione, ac-
ciò la situazione fosse chiara e fossero ben tracciati i 
limiti oltre i quali non si può andare. Imperocché, o 
signori, qualora per parte mia si oltrepassassero que-
sti limiti, succederebbe ciò che diceva nella tornata di 
ieri, cioè che vi avrei portato innanzi un progetto fi-
nanziario e che poi lo avrei abbandonato. 

Yi possono essere delle ragioni per cui la Camera 
creda di abbandonarlo, ma queste ragioni potrebbero 
anche valere per cambiare il ministro delle finanze. 

Voci. Ai voti! ai voti! (.Movimenti prolungati) 
MUSOLINO. Innanzitutto ringrazio vivamente la Ca-

mera per aver voluto render generale la discussione, 
non della legge dell'ordinamento dell'esercito, la quale 
certamente non può più essere riprodotta, ma la di-
scussione dell'ordine del giorno presentato dall'onore-
vole Nicotera, perchè in tal modo potremo ritoccare 
quell'argomento sul quale io aveva richiamata l'atten-
zione della Camera, fino dal 27 novembre scorso. (Con-

tB7B0ÌhB£ ffiolÌM érfo IsKSffl isjJB ! 
PRESIDENTE. Facciano silenzio ! 
MUSOLINO. La Camera ricorderà che, a proposito 

della discussione del bilancio degli esteri, io aveva 
preso a tema del mio discorso la situazione equivoca 
nella quale noi ci trovavamo rispetto ad una grande 
potenza vicina e la necessità di un poderoso arma-
mento immediato, onde tenerci preparati pel 1874; 
giacché precisamente in tale anno io ritenevo come 
ritengo possibile una collisione tra noi ed essa. (Con-
tinuano le conversazioni) 

PRESIDENTE. Non è possibile all'oratore di prose-
guire se continua il frastuono. 

Onorevole Musolino, vada innanzi nel suo discorso. 
PISOLINO. Allora le mie parole furono accolte, non 

dirò solo con incredulità, ma con una cert'aria di de-
risione. Però, permettetemi di dichiarare che adesso 
non posso difendermi dalla debolezza di sentire una 
certa compiacenza nel vedere come la necessità del-
l'immediato armamento si sia fatta strada nell'animo 
di quasi tutti, e dentro e fuori del Parlamento, fra uo-
mini di partiti affatto opposti, come nella stampa di 
tutti i colori. (Conversazioni insistenti e rumorose) 

PRESIDENTE. Se non si ristabilisce la calma e il si-
lenzio, io sospenderò la seduta. Invito gli onorevoli 
deputati a tacere e a lasciare che l'oratore possa con-
tinuare a parlare. Bisogna sapersi usare reciproco ri-
spetto. 

Prosegua, onorevole Musolino. 
MUSOLINO. A fronte di questa aspirazione generale, 

è doloroso il vedere come il solo Governo opponga la 
questione finanziaria ad un provvedimento dall'attua-
zione o non attuazione del quale potrebbe dipendere 
l'esistenza o non esistenza d'Italia. 

Io non ne fo colpa agli onorevoli ministri delle fi-
nanze e della guerra. In certa guisa anzi li scuso, ma 
evidentemente eglino sono in un errore, quando cre-
dono che si dovrebbe aggravare l'erario di un peso di 
50 milioni annui ; errore prodotto in essi dall'essersi 
finora i propugnatori dell'armamento tenuti sulle ge-
nerali, senza discendere ad indicare gli articoli speciali 
che dovrebbero costituire quest'armamento, e la spesa 
corrispondente a ciascun articolo. Ma a questa parte 
spero supplire io stesso, formulando nettamente quanto 
dovrebbe praticarsi per conseguire lo scopo nel breve 
periodo di un anno e senza aggravare sensibilmente le 
sorti dei contribuenti ; ed allora sono certo che i si-
gnori ministri non accuseranno più l'opposizione par-
lamentare di aggirarsi nel vago indeterminato. 

Se non vado errato, mi pare di aver udito ieri dal-
l'onorevole signor ministro delle finanze, che mi spiace 
di non vedere al suo posto, che ove si trattasse della 
spesa di soli 80 milioni, per una sola volta, non sa-
rebbe alieno dall'assentirvi. Ebbene, o signori, se l'o-
norevole Sella è in questa felice disposizione, la pace 
è fatta, e qualunque divergenza di opinioni deve spa-
rire ; giacché in effetti noi non dovremmo spender più 
di 80 milioni per preparare un armamento immediato, 
sufficiente a metterci al coperto di ogni eventualità. 
(Interruzioni presso Voratore) 

Così parlando, o signori, voi dovete ben compren-
dere che io intendo accennare ad una preparazione di 
guerra; giacché, una volta poi che questa scoppiasse, 
nessuno potendo prevederne la durata, e d'altra parte 
dovendo mobilizzarsi tutte le forze disponibili, non 
occorre dire che naturalmente le spese diverrebbero 
di lunga mano maggiori. Per ora il bilancio non sa-
rebbe aggravato in modo permanente o per molti anni. 
51 tratterebbe solo di una spesa straordinaria per una 
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sola volta, onde prep ar are i mezzi necessaria férciip&Sg 
sare con sicurezza il periodo critico del 1874> od al 
più del 1875, nel quale, a torto od a ragione, noi cre-
diamo possibile una collisione, Passato tale periodo, 
ogni apprensione sparirebbe; giacché;ì>quand'anche' 
qualche potenza avesse la velleità di suscitare vecchie 
pretese, noi saremmo in grado di respinger.'e con suc-
cesso, mentre ogni anno che passa non può contri-
buire che a consolidare le nostre IWze militari. {Con-
versazioni al banco dei ministri) go il ministro 
della guerra di prestarmi attenzione, poiché toccherà 

il rispondermi!, jov adooft ons^q ni addensi ei 
PRESIDENTE. Signor ministro, l'oratore desidera 

le^jo^ggiore attenzione, frivoli io ion jiongie o ¿18 
Ml'SOLLXO. In verità, o signori, quando si parla di ar^ 

mamento immediato, non si può stare ne l vago. Armare 
pel piacere di armare sarebbe una follia^ Si arma in 
vista di un pericolo che ;si^em&sq Bgaìib «11« ÌSS9ìb 

Nello stato presente l'Italia è in buoni rapporti con 
tutte le potenze. La sola Francia potrebbe suscitarci 
degl'imbarazzi. Taluni respingono tale idea, ma certo 
non vi sarà alcuno che voglia negarne anche la possi-
bilità. Ebbene, basta il solo dubbio perchè la pru-
denza ci imponga l'obbligo di premunirci contro gli 
e v - W l i oflooaonoo non ado «ho§9tao «mhq ib mimo« 

Ora, per poter fare noi dei preparativi convenienti, 
è d'uopo conoscere prima intui to mezzi 
di attacco cho la Francia potrebbe spiegare a nostroEJ 

^ W l ^ ' a i l s ©ironia iaq ibnooea i f>a iaaca enb ieq imhq 
Francia, comessapetf^OriSÌg^soriiai) a iiteiieib ie 

KIICOLB. {Con impazienza) La Francia, la Francia! 
Se^pr|rlaifFrftnGÌa,^9Ì j j j 8 1 9 nal io omailoq fon eooiifl 

. Con chi volete^ che faccia tóguerra là 
s f t ^ f l i . ^ x ^ ^ o ^ i è ^ t ^ i Q a a ' l i « liuonal-i ed 

lDEÌNI^ Noii interrompa* onorevole Ercoléfl éd" 
ell^,, onorevole Musolino, continui, e parli a t e Ca-
n t e i ¡ 9 f j aia7«mhq «i isq iimnq 9T9889 b« ioiBiiai 

MUSOLLXO. La Francia dunque ha iniziato ahfeh'essa 
^ l ^ e ^ m ^ l f i ^ c w r a questa non é'UMIPtìl 

progetto. Il suo stato militare è tuttavia quasi inta-
rau^entg regolato dalle anticfesiei^itioq mogates ismin 

Gii^ta.il Moniteur eie VArmée ,V gennaio 1 8 I Ì / 9 

la Francia attualmente può disporre delle classi del 
, s h o r t s 

100 mila uomini5 M^H noO tqic 

*c\*mb 3 .tornici ivQnja.09^^ Q8.«b 
Quella deWgtód e d ^ / U - M W p q M o S t e Hs 
Wfmmmwmm é.w/m^ f 
Quella del 1871 100,000 
Cèatilaidebit^o^Q .oggpJa .od. 4¥° . °2 a . Fìèo^Oè"* 1 

«I m è V& no , , " c j J o o o 
locale . . . 810,000, 

ve 
per m 

i l f ^ P W W W M s ^halÌBTio 
dite diverse, . 0 j l S { ^ o ò ^oMitabbafB-oJle • 275,000, 

•B§hraci> ilBiiao &h 

in 535.000 «iaoqmoo a aingiJamoiq mq . 
Aggiunte cinque classi di guardie mobili, 

disponibili sino al 1875, e che, secondo il 
Moniteur, presentano una forza effettiva di. 300,000 
non «889 i9q aaorÌ3t7«iaiir Jnoisimiai sua al —¡g 

Si avranno . . . 835,000 fnam«ilJJ3i; S a i X 8 3 9 J 8 

Ora ritenendo che la Francia voglia tenere a case, 
pel mantenimento dell'ordine e per la custodia delle 
colonie, 235 mila uomini ; è evidente che essa, senza 
alcun incomodo, potrà rovesciare sull'Italia una massa 
di 600 mila uomini : gente gagliarda che prese parte al-
l'Ultima guerra titanica contro la Germania, nella quale, 
se soggiacque, non fu certo per difetto di bravura. Nò 
mancano gli uffiziali per una mobilizzazione tanto va-
sta; giacche, come si sa, in quel paese i reggimenti 
hanno al seguito un numero di uffiziali di molto su-
periore al bisogno dell'organico. 

Ora, che cosa opporremo noi all'anzidetta massa ? 
Qui io dovrei rifare il discorso già pronunziato nel 

27 novembre. Ma per non abusare della pazienza della 
Camera ripetendo molti minuti particolari, mi limiterò 
a toccare quei pochi punti che sono necessari a giusti-
¡ f i é M M & m ^ ^ o u «lira 821 ib«ifia ^ 

Colla legge dell'ordinamento dell'esercito voi non 
avete organizzato che due grandi corpi, l'esercito per-
manente e le milizie mobili. 

Vediamo quale sia la loro importanza, incomin-
ci^Sio^MÉÈfiliSfé mobili. 9 ?f ^ o p - 1 -e 

Queste sono formate delle quattro classi più anziane 
di 1* e di 2a categoria, e giusta la relazione del ministro 
della guerra premessa alla nuova legge del recluta-
mento, avranno una forza di 260 mila uomini, di cui 

categoriàf " f 
Perchè si serbi tale proporzione quindi, le classi di 

1* categoria debbono concorrervi per intero, mentre 
quèlle di 2» non possono passarvi che alla ragione di 
Ì 5 i t ò i ^ < $ f i f % i f t f $ 8 0 m f l ! Ì ' r , [ 1 8 

In quanto tempo si avrà l'effettivo dei 260 mila no-
. . * «oiifiooiiai b 

mini? . . 4 ? ! , ri 
Ho sentito più volte ripetere: in cinque anni. Ciò è 

inesatto. Invece ne sono necessari otto; giacche il 
vero completo non può ottenersi che nel 1881. 

Ma completare la bassa forza della milizia mobile 

30 

iib 

é einGffissmq oteiasa »1 
WM&I.Ian ilstm ai fprmì:$£!a p#9i Non dagli ufficiali dell'esercito permanente, giacche 

questo ne ditetta esso stesso ; ed il signor ministro 
spera tanto poco di tenerlo al completo mediante gli 
allievi degli istituti e le promozioni dei sott'ufficiali, 

3ie Un giorno ottenere una parte di 
a 9 M J ® QI&W&MM ufficiali anche 

W uficiaÌi' Si compia 
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sara affatt<f nulla in uni vr . JBoT ^ a quo Non rimane allora t a 
manente. E certo e dess 
sciplmata ed istrutta, e 
genti animosi, patrioti 
e f f è t t i ® 
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mento, tra cui la classe più promettente è composta 
degli stessi volontari di un anno. 

Questa istituzione ha fatto eccellente prova in Prus-
sia, Ma io vorrei che non si citasse troppo la Prussia ; 
giacché le sue istituzioni^ meravigliose per essa, non 
possono produrre fra noi gli stessi felici risultamenti, 
pertanto e tante ciuse politiche-economiche-sociali. 
Non pertanto, concedendo, ma non ammettendo, come 
attendibili tutti i calcoli e ie presunzioni dell'onorevole 
signor ministro della guerra, relativamente ai volon-
tari di un anno, e, tra le altre cose, che possano da 
essi ottenersi 400 ufficiali ogoi anno, è evidente che per 
arrivare alla cifra di 5868 è d'uopo aspettare da 14 a 
10 anftl. , . ...V",- „„„ „_„ ;f«;v»Vr» ffx> nrrfinnRfn io: mitftT eflOrSESSIildOfll flUff "9u IlfilSlIIU HJi uiifiju»m 

Epperò, se, per portare al completo la bassa forzai 
sono necessari otto anni, e L'ufficialità da, 14 a 15, in 
caso di una lotta imminente la milizia mobile è per 
noi assolutamente nulla. 

Mi direte che potremo sempre utilizzare Je compa-
gnie che si trovano organizzate e provviste di appositi 
U o l f w i i ita h&lorjiiBq iiuaiai iJlom obneieqh ittsmaO Ma qual è l'effettivo di tali compagnie ? Nel 1874 sarà di 128 mila uomini, di cui 30 mila di 

9 8g9i BÌloO 
Delle seconde categorie è inutile discorrere giac-

ché, in generale, esse non hanno la, menoma nozione o 
pratica militare. S »lo alcune c'assi hanno avuto una 
istruzione di 40 giorni, ed in quest'anno^ se ne da una 
di tre mesi a 22 mila uomini della classe del 1852. Ma 
bastano tre mesi per fare un soldato utile? Tale pe-
riodo di tempo non e sufficiente neppure per mettere 
11 coscritto i i grado di comprendere il suo istruttore 
che gli parla'in dialetto. Sicché ritorna a casa più stor-
d i l g fefe^^rniio snois-Toaoiq e b t idisa ia édoiol 

W 

a retrocarica. 
Da qualunque lato si r: 

m o b l l e > t a l e 6 costituita, per molti altri anni 
? ima e 

018 T 

«ìbB-sg L'esercito permanente è compostocele 

20 mila carabinieri, 1 effettivo vero non si riduce che 
a f 
utilé sulla^quale si DUO ^ J ^ A ^ ^ ^ R I F E Q à o a & ilaioff 

Ma, per brava che sia ta ^ìqmoo I D u m o m i s ilga te w k - m A 

gnori, che con *280 mila uomini si possa tener testa a3 
ito'iwasloné di BOOimila fràncesi? 

E qui io vi ripeterò il dilemma che vi faceva il 27 
novembre : o voi volete munire tutti i punti vulnerabili 
del lictorale che, per essere passabilmente guardati, vi 
obbligheranno a distrarre almeno un 200 mila uomini; 
e non ve ne rimarrebbero che 80 mi'à da contrapporre 
airnemico,;: iormifividentemente impotente ad arrestare 
l'invasione ; o volete concentrare tutte le forze contro 
tale, invasione^lasciando^ scoperto tutto il resto del 
paese, ed allora il nemico, impossessandosi delle isole,' 
le terrebbe in pegno finché voi avestè sgomberato 

! RfSn&iablaoB eioiteto'l soiÌ8Ìaiin ion§i8 jf / iaiHOTI 
Sì, o signori, noi ci troviamo cOinplètsiménté disàr-

matij ed in caso di collisionè còlla Francia, saremmo 
ia non »oiaibemmi oinamfim 

È imperiosa necessità quindi provvedere con altri 
mezzi alla difesa del paese. Noi dobbiamo mèttefci in 
grado ili poter /disporre di tanta forza di quanta ne può 
disporre il nemico, cioè almeno di 600 mila uomini, 

i J W I b J B Oste ti&ettowk&pi i n i i Ì B T .issai«dioieisab. 
¡MISOUSO Risponderò all'amico Crispi che la cosa, 

copunqÉe-apparentemente sembri ardua anzi impossi-
bile, pure è agevolissima. Noi abbiamo circa 100,000 
uomini di prima categoria che non conoscono il J ma-^ 
neggio dell'arma a retrocarica,come ne abbiamo altri 
300,000 circa di seconda^ eh« notìPhanno ricevuta ai-
cuna istruzione od una di soli 40 giorni. Si chiamino i 
primi per due mesi ed i secondi per cinque alle s e d P 
dei distretti e dei reggimenti iti-attività per essere 
convenientemente ammaestrati.; Cd% bel corso di un 
anno, noi potremo ottenere di leggieri a l di là dei u 

GOOjOOO uomini che ci occorrono, compresi- quelli ap-
partenenti all'esercito permanente. E così, nella pros-
sima primavèra; saremo in grado di far fronte a qua-
lunque eventualità ; giacché; o 1 signor^ dobbiàtìiò a f ! i 8 

frettarci ad essere pronti per la primavera del 1874. 
&d enpmib uloasi'I s J .0ZM03UEI 

; MiiSftiid Mksiiéérà? MMsi ìbf tS ta^éf f i fe^pFlà lP 1 1 1 

vidui^ p Mc^ssità sanche o^ah i t^ r i i ?^ Gii 1'%om?iìì s$ì ^ 
prima categoria potrebberoi'essere inquadrati 
riseria nei aepositi j ma; quanto W'quelli di secò 
categoria, dovrebbero esserèdèstitìatià farne dei nuovi - £ 

corpi. Con 3Q0,0GQ;uominidi seconda? *&tegotf a* s i do> 
vre]^ber,p ^creare da 80 a 100 nuovi reggimenti. E dove-'» 

gli ufficiali necessari a tale Jbtsdgfi&fò alleoP 
jm ,̂ obbiezione è grave, ma la risposta èatiche fàcile^ 
Innanzitutto questi nuovi corpi non dovrebèeròaeaP 

sergQ^i i^rmi speciali. Lo stesso onoi^oMahiai i tc^ 
della guerra l'ha detto con molta sagacia. Per fare la 
guM^M' ì t a i i à m * è necessaria molta artiglieria e 
cavalleria, g i i 
moìittiosò' e molto accidentato, Copèrto' ui uu» xussu-
riosii}yYogètazioneoedj;interSecato da canali d'irriga-
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zione, non permette lo spiegamenfo di granài masse 
di artiglieria e di cavalleria. In Italia la guerra si fa 
principalmente colla fanteria. Ora è questo il nostro 
caso. Noi non dobbiamo prepararci per una guerra 
offensiva, ma difensiva. Dunque i nuovi corpi da 
crearsi dovrebbero essere tutti di fanteria. Ebbene, è 
cosa per noi agevolissima avere il numero di uffiziali 
necessario con un temperamento assai semplice. Esi-
stono presso i distretti militari, come presso i reggi-
menti di artiglieria e genio, delle scuole per uso dei 
volontari di un anno. Si autorizzino a frequentarle 
anche tutti i cittadini appartenenti all'ordine civile 
che non abbiano oltrepassato i 35 o 40 anni, colla 
promessa che, scoppiando la guerra, gli uffiziali da 
sottotenente a maggiore sarebbero scelti fra essi cit-
tadini civili, previo concorso. Con simile agevolazione 
voi vedreste tutti i giovani di buone famiglie ed istrutti 
accorrere con entusiasmo alle anzidette scuole ; e state 
pur certi che, dopo un anno di studio e di pratica 
militare, voi avreste un numero di uffiziali superiore 
al bisogno. S'intende praticare un tale temperamento 
per avere dei sottotenenti di artiglieria e genio, e per-
chè non potrebbe farsi altrettanto per ottenere uffi-
ziali di fanteria ? E che forse è necessario l'ingegno 
di un Archimede per comandare una compagnia od 
anche un battaglione ? 

E le armi? Non mancano. Noi possediamo 625 mila 
fucili sufficienti ad armare 600 mila uomini. È vero 
che bisognerebbe sempre una certa scorta, almeno di 
altri 100 mila, per riparare le avarie che sono inevita-
bili; ma a questo potrebbe facilmente provvedersi nel 
corso di un anno, trasformando a retrocarica una 
parte di quelli che si conservano nei depositi dello 
Stato, che ne contengono circa 300 mila. Certo tali 
armi trasformate non hanno il merito dei fucili Wet-
terli, ma, avendo una portata utile di oltre 600 metri, 
è quanto basta per uso di guerra. 

Fortificazioni. In questa materia io ho delle idee che 
forse a taluno sembreranno singolari, ma che io credo 
esatte, perchè giustificate dall'esperienza delle ultime 
guerre. Io non approvo le molteplici e piccole piazze. 
E ritengo per piccole anche quelle ,che hanno una va-
sta estensione, quando sono accessibili al bombarda-
mento. A mio modo di vedere, tali piazze, lungi di es-
sere utili, arrecano grandissimo danno. In tempo di 
pace sono causa di spesa infruttifera per il loro man-
tenimento, ed in tempo di guerra, disperdendo le forze 
attive, indeboliscono la difesa. I piccoli fortilizi sono 
commendevoli, anzi necessari, nei soli siti che deb-
bono essere assolutamente attraversati, come sareb-
bero i nostri passaggi alpini ed appennini, ma in ogni 
altro luogo vanno inesorabilmente condannati. 

In fatto di fortificazioni permanenti, io non ravviso 
utili, perchè veramente efficaci, che i campi trincerati ; 
giacché essi sono base di operazione nell'offesa, punto 
di ritirata e di sicurezza nella sconfitta ; ostacolo ad 

un nemico trionfante ; infine punto di riunione e di 
appoggio in una guerra per bande. Vedeste quello che 
accadde nella guerra franco-germanica. Tutte le piazze 
accessibili al bombardamento si arresero dopo breve 
resistenza, cedendo al nemico un immenso materiale 
di guerra e privando la Francia del concorso di nume-
rose guarnigioni fatte prigioniere. Intanto i Prussiani, 
malgrado le favolose loro vittorie, non si arrestarono 
che a fronte dei campi trincerati di Metz e di Chalons. 

Se quest'ultimo non fosse stato abbandonato, non 
solo non si sarebbe verificatala catastrofe di Sédan, ma 
Parigi non sarebbe stata assediata, la Francia avrebbe 
guadagnato tempo a raccogliere ed organizzare nuove 
forze, e la guerra forse non avrebbe avuto l'esito che 
ebbe. 

Io desidererei che in Italia alle tante fortezze inutili 
fossero sostituiti pochi campi trincerati nei principali 
punti strategici del continente e delle isole ; cosa che 
potrebbe ottenersi anche in un anno, trattandosi di 
opere da eseguirsi mediante lavori di terra, senza al-
cuna o pochissima muratura, almeno sulle prime. 

Finalmente spesa. 
Ecco quale sarebbe dessa in massima. Dico in mas-

sima, giacché nel fatto poi, non solo sarà minore, ma, 
assentendo il Governo a certi temperamenti, potrebbe 
sparire del tutto. 

1° Soldati di prima categoria ignari del maneggio 
dell'arma a retrocarica, da richiamarsi in servizio per 
due mesi, 100 mila L. 2,400,000 

2° Soldati di seconda categoria per cin-
que mesi, 800 mila » 21,600,000 

3° Primo corredo per 400 mila uomini » 24,000,000 
4° Fucili da trasformarsi a retrocarica, 

100 mila » 2,000,000 
5° Campi trincerati da 10 a 12. . .. . » 30,000,000 

Totale . . . L. 80^000^000 
Nel fatto, come io diceva, tale spesa è minore : 
1° Perchè quella per l'istruzione dei soldati di se-

conda categoria non è che un'anticipazione ; mentre 
ciò che si eroga per un solo anno sarebbe compensato 
dalle economie degli anni seguenti, nei quali la stessa 
istruzione non sarebbe più data ; 

2° Perchè, a prescindere che una parte del primo 
corredo potrebbe essere provveduta col vestiario già 
esistente nei magazzini, siccome per una metà dei 
soldati chiamati l'istruzione si darebbe nei mesi tem-
perati , per questi la spesa di corredo sarebbe ridotta 
anche alla metà ; 

3° Perchè alla costruzione dei campi trincerati po-
trebbero essere adoperati i soldati che si trovano nel 
terzo anno di servizio, e la cui istruzione è già assi-
curata. 

Sparirebbe poi del tutto, ove il Governo volesse as-
sentire ad inversioni di fondi. 

Per le opere di fortificazione sono stati già stanziati 
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nel bilancio 152 milioni. Finora non se ne sono spesi 
che circa 60, ne rimangono a disposizione circa 90. 
Una parte di tale fondo potrebbe per ora essere ap-
plicata alla spesa straordinaria dell'armamento in 
proposito, rimettendosi ad altra epoca lo stanziamento 
di fondi suppletivi, ove nelle opere di difesa perma-
nente, invece del sistema dei campi trincerati, volesse 
continuarsi quello delle piazze forti finora seguito. Nel 
quale caso non sarebbe necessario eli ricorrere nè a 
nuove imposte nè a prestiti, e neppure ad emissione 
di nuova carta monetata. Insomma, o signori, la pre-
giudiziale finanziaria opposta dal Governo è un po-
vero pretesto, e non altro che un pretesto. 

Voci a destra. Ai voti ! ai voti ! 
MUSOLINO. Io credo di aver risposto in modo catego-

rico e pratico all'accusa dei signori ministri, che i 
propugnatori dell'armamento immediato si aggirino nel 
vago. Spetta adesso alla Camera a pronunziarsi. 

Signori, il nostro avvenire è gravido di serie com-
plicazioni, se noi non sappiamo provvedere a tempo. 
Non ci illudiamo. Avete visto quali sforzi giganteschi la 
Francia ha fatto per riparare i rovesci subiti e per ri-
prendere la sua libertà di azione. Tra pochi mesi sarà 
padrona di sè, e nel suo orgoglio di grande nazione 
non si racchiuderà in un guscio. Essa vorrà esercitare 
l'antica influenza, e primo suo atto sarà quello di li-
quidare i conti sospesi. In uno di questi conti siamo 
interessati noi. Non vi lusingate che fa questione ro-
mana sia coperta da una pietra sepolcrale. Essa sarà 
risuscitata, e ci si chiederà conto della violata Con-
venzione. (Forti rumori di disapprovazione) 

Voci a destra. Non è vero ! 
Una voce a sinistra. Lasci stare ! 
MUSOUNO. In verità io non so come qualificare que-

sti rumpri e queste interruzioni. Io credo di essermi 
sempre espresso chiaramente su questo argomento. 
Nell'occupazione di Eoma vanno considerati due atti 
distinti: vi è l'esercizio di un diritto imprescrittibile 
per parte del popolo italiano che compie la sua unità 
nazionale, ma vi è pure la condotta di un Governo in-
sipiente che, nell'esercitare tale diritto in nome dello 
stesso popolo italiano, commette tanti errori da com-
promettere la sicurezza della nazione, esponendola al 
pericolo di una guerra straniera. Se questi errori fos-
sero stati corretti dall'unico temperamento che poteva 
sanarli, da un poderoso armamento che assicurasse il 
paese contro qualunque evento, comprendo che sa-
rebbe una grave sconvenienza il ricordare un passato 
spiacevole ; ma, quando invece si osserva che il Go-
verno persiste impenitente nel proponimento di non 
armare, e che esiste un partito, il quale, non solo non 
Io scuote dal suo letargo, ma pretende soffocare la 
voce di coloro che vorrebbero eccitarlo, allora io sono 
costretto a sospettare che questo Governo e questo 
partito non vogliono l'Italia. (Nuovi e più vivi rumori) 

I vostri clamori, o signori, non mi scoraggiano. Io 
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non parlo a chi non vuole ascoltare, ma agli uomini 
di buòna volontà, al paese, alla storia. Non v' ha forza 
al mondo che possa soffocare il grido delia mia co-
scienza o farmi dimenticare il dovere di dire la verità. 

Metto fine al mio dire col dichiararvi che il giorno 
del redde rationem non è lontano, e che persistendo 
nella vostra spensieratezza, per non dire altro, voi as-
sumete in faccia all'Italia una tremenda responsa-
bilità. 

Molte voci. La chiusura ! 
PRESIDENTE. Vi sarebbero ora molti fatti personali; 

ma, se la Camera lo crede, darò prima facoltà di par-
lare all'onorevole Nicotera, il quale ha proposto l'or-
dine dei giorno che è ora in discussione. 

Voci. Sì ! sì ! 
NICOTERA. Vorrei chiedere alla cortesia della Ca-

mera, che mi acconsentisse di parlare domani. La Ca-
mera comprende che dopo cinque ore di seduta, tra 
quella del Comitato e l'attuale, non è assolutamente 
possibile, non dico a me, che non sono un felice ora-
tore, ma anche all'onorevole Minghetti, che è un ora-
tore perfetto, di rispondere a tutti gli attacchi che mi 
sono stati diretti da oratori amici, da oratori avver-
sari, ed all'interpretazione che è piaciuto al ministro 
di dare alla mia proposta. 

Ho fiducia che la Camera vorrà accogliere la mia 
preghiera. 

PRESIDENTE. Onorevole relatore, non crede di espri-
mere l'avviso della Commissione su queste diverse 
proposte? 

CORTE. In una delle antecedenti sedute, quando 
l'onorevole mio amico il deputato Nicotera ha pre-
sentato il suo ordine del giorno, io ho dichiarato im-
mediatamente, in nome della Commissione, che questa 
era una materia estranea alla legge della quale noi ci 
occupavamo, e che per conseguenza la Giunta non 
aveva alcun parere da esprimere sul medesimo. 

Però ho soggiunto che, quanto a me personalmente, 
lo appoggiava e l'avrei sostenuto. 

Quanto alle altre risoluzioni che vennero presen-
tate, esse comprendono più o meno dei concetti i 
quali mirano in modi e significazioni diverse là dove 
vuole andare il deputato Nicotera. 

Quindi la Commissione, procedendo eolio stesso 
criterio, non ha anche parere da emettere su queste 
proposte, ad eccezione di quella dell'onorevole Per-
rone di San Martino, il quale in certo modo eccita il 
Governo ad aumentare gli armamenti. 

Siccome la Commissione ha creduto sempre e crede 
ancora che il disegno di legge presentato dal ministro 
della guerra, se verrà applicato intieramente e con 
tutta la possibile larghezza, è sufficiente per la difesa 
del nostro paese, mentre è compatibile collo stato 
delle nostre finanze, essa non potrebbe accettare un 
ordine del giorno che invita il Ministerò a fare arma-' 
menti maggiori; imperocché siffatta propostaimpli-
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cherebbe una specie di biasimo riguardo a quelle 

Ina eifrsìh ib siaohsofli 
Ciò detto, mi riserverei di esporre in altra occa-

sione i miei pensied sttWest$nsion$ certosoverchia 
che ha preso questa discussione, a meno che la corte-
sia iella Camera voglia permettermi di farlo in questo 
momento. (Segni di assenso) anamob aiiudniaib & QÌ&q 

Durante molti giorni abbiamo avuto sott'occhio un 
progetto di riordinamento militare, mercè il quale po-
tessimo, in tempo di guerra, procedere alla pronta mo-
bilizzazione d'un esercito attivo di 300 mila uomini 
col suo necessario complemento di truppa di recluta-
mento di circa 200 mila uomini di milizie mobili. Una 
tale organizzazione non s'allontana di troppo da quelle 
che erano in vigore. È di queste una piccola trasfor-
mazione, nè importa quel gran peso finanziario che, 
a torto, secondo me, ed il ministro per le finanze e 
pR&isCpratori vi hanno voluto scorgemoG iheQ {Ì8o3 

Per poter.avere un esercito attivo di 300,000 uo-
mini che si possano prontamente mobilizzare è d'uopo 
f$ie in tempo di pace sia in proporzioni tali da impor-
tare una spesa da 164 a 165 milioni ; perchè qui amo 
dire che noi riferivamo su una legge la quale voleva 
ritenere un esercito di 300,000 uomini e non di 400,000. 

Vi era di più una cosa nell'organizzazione di esso, 
vi erano alcuni cambiamenti nella forza della caval-
leria, dell'artiglieria e nella forza stessa dei contin-
genti di leva, che necessariamente dovevano creare 
spese che chiamerei di primo impianto, r t ¡x 

Queste si riducono a portare al completo il numero 
dei cavalli per la cavalleria, ed a procurare il numero 
di 45 cavalli per batteria, per le nuove dieci batterie 
che si devono creare ; a fornire il materiale d'arti-
glieria, poiché ci vogliono dei modelìirmovipereento 
batterie, ed a procacciata il téstiaiio occorrente per 
un maggior numero d'uomini. Tutte queste cose messe 
insieme rappresentano, a parer mio, una spesa straor-
dinaria non maggiore di 20 o 22 milioni. 
della guerra fondato sopra una cifra che si appros-
sima a r 150 milioni,,ed un bilancio straordinario in 
cui le spese per la fabbricazione delle armi portatili, 
per le fortificazioni della Spezia, per la fabbrica di 
Terni, per la fonderia di Venezia, importano un ca-
^ c o annuale di circa 12 milioni. ; 

Allo stato attuale delle cose, si tratterebbe di 150 
milioni pel bilancio ordinario e 12 milioni per lo stra-

. fiflHWfb 870JJÌI 8uh ìb Qnoisifliiai @ iJfifliidht a ©llaq Per potere veramente attuare il nuovo progetto di 
te ^ M ^ M i mo-

mènto e la milizia mobile, che cosa ci vuole ? Si ri-
»5; milioni © .bisogna 

milioni una somma di 5 o 6 milioni all'anno ; 5 o 6 
milioni da una parte e 15 dall'altra, vuol dire che per 
attuare immediatamente questo progetto d'ordina-
mento , che è quello che io credo che desidera il mini-
stro della guerra, che desidera l'onorevole Nicotera, 
che desidera l'onorevole Finzi e che desideriamo tutti, 
e lo devo credere perchè in massima la Camera si è 
mostrata favorevole verso il progetto di legge, che cosa 
bisogna fare? Bisogna nei quattro anni avvenire spen-
dere, tra bilancio ordinario e straordinario, 20 milioni 
circa più di quel che si spende adesso e complessiva-
mente la somma di 80 milioni, che mi pare sia quella 
che è stata accennata dall'onorevole Finzi e che anche 
ieri l'onorevole ministro delle finanze... 

PRESIDENTE. (.Interrompendo) Onorevole Corte, mi 
pare che ella parli per conto proprio. L 'ho pregato 
#fes§fiipere ravvis^eJ|§^ssiiiIs^it%Sos ffc joifiJteoóa 

CORTE. L 'ho espresso. Ho pregata la cortesia della 
Camera a permettermi di dare alcune spiegazioni che 
mi parevano valevoli a rendere più facile la discus-
sione di domani. Mxk ódoieq iloofcs loira i gusci o-ììom 

PRESIDENTE. Le ho fatto quest'osservazione, perchè 
10 debbo mantenere l'ordine delle iscrizioni. 
k J C f t K I k ^ i t ó s f i O i ^ ^ M ^ ^ f o g Bilo? «ini laq 'moiliai 

Ammessa tale questione^nella quale,jio credo, 
siam o tutti d'accordo, che si voglia avere, quanto più 
prontamente ei può, quest'esercito, come lo propone 
11 ministro della guerra, ne viene la necessità di spen-
dere in un quadriennio 80 milioni ; ed è questa l'idea 
messa innanzi dall'onorevole Finzi e da quasi tutti gli 
altri oratori. Essa d'altronde è conciliabilissima cplja 
proposta dell'onorevole ¡Nicotera ; imperocché questa 
che cosa esprime ? Che questi 80 milioni si debbano 
spenti ore nel più breve tempo possibile, perchè questa 
condizione di uno stat0i;C^ple|<|Qj^ 
dell'esercito attivo nella cifra di 300,000 uomini, tutti 
desideriamo che, invece di rimandarla a 4 anni di data, 
si faccia al più presto ; cosicché non mi ; par. vero che 
siansi fatti e si vogliano ancor fare tanti commenti e di-
scorsi politici, che si promuovano crisi ministeriali per 
una questione che è chiara ed ovvia, e nella quale non 
ci sono forse 25 deputati che dissentano. 

m Io bramerei che in seguito a queste poche conside-
razioni cfee ho esposte, colle quali cercai di ridurre la 
questione nei suoi veri termini, sia possibile che do-
mani tutti si mettano d'accordo. „eeaeq Isb 

Voci. Si s p i e g h i gsolaalmmoO s J 
CORTE. 

hdEmÈpbW&tffàoO (smmmmtiò »IhCI) imi 
eito attivojiil jqimlen po&sa dare -
tempo di 
sua milizia mobile. 
al più presto possibile e s ^ r ^ e j ^ B i l « 

siftf^ ,fe si 
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de sii era che questo esercito abbia tutto quello che gli 
occórre per potere essere organizzato in condizioni 

aiib I0D7 tfiiàleell8f) 51 & eJiaq Btìir ab moifira 
Come ho detto, nel nostro stato attuale, il bilancio 

ordinario è di 150 milioni e lo straordinario di circa 
lS^Ìffé^.8 '0 7 9*1 0 1 1 0^ aiebiasb edo tariejjg alisB oiià 

Per passare a questo stato di organizzazione è 
d'uopo che il bilancio ordinario sia di 165 milioni e lo 
straordinario di 17 o 18 milioni. Vale a dire, invece di 
spendere per 4 anni 150 milioni, più 12 milioni, biso-
gna spendere 165 milioni più 18 milioni, e, se è pos-
sibile, far sì che questo danaro invece di pagarlo in 4 
anni, per una parte si possa anticiparne il pagamento; 

Per tal guisa, ridotta la questione a questi termini, 
mi pare che si siai proprio d'accordo. D'accordo il mi-
nistro della guerra, perchè venne accolto il suo disegno 
di legge; d'accordo la Commissione, perchè l'ha pure 
accettato ; d'accordo l'onorevole Nicotera, il quale in-
vitava a far sì che quel progetto fosse attuato il più 
prontamente possibile ; d'accordo l'onorevole Finzi, il 
quale sosteneva lo stesso concetto, e pare avesse fatto 
molto bene i suoi calcoli, perchè additava la somma di 
80 milioni ; d'accordo l'onorevole ministro delle finanze, 
che ieri stesso disse che, ove la cosa si riducesse ad 80 
milioni per una volta sola, egli si riprometteva che tal 
z é à m elei agasmmA 

Quindi, così stando le cose, ho fiducia che non sarà 
necessario di impiegare tutta la seduta di domani nel 
dibattere una controversia sulla quale mi pare che 
siamo tutti perfettamente d'accordo, perchè tutti siamo 
disposti a fare per la difesa del paese i maggiori sa-
crifizi possibili collo stato attuale delle nostre finanze. 
aì^siDSNTI. Onorevole Corte, ella ha parlato di 
quello su cui non doveva parlare, ed ha tralasciato 
dì esprimere il parere della Commissione sulle varie 

onn ib OHolsibnoo 
CORTE. Se l'onorevole presidente avesse avuto la 

cortesia di prestarmi attenzione, avrebbe sentito che 
féiliSIdfchiaratO^clieynello stesso modo in cui la Cóm-
miissione aveva proceduto riguardo alla risoluzione 

, non aveva pure 
tìtótra parerò -da eméttere sulle altre che vennero pre-
sentate ; dissi più che notf pèteva accettare quella 
tÌÉPonorevóle Perrone, la quale, direi quasi, implicava 
Ufi biasimo, inquantoehè n:oi crediamo che questo 
progetto ^^éHSÉiaiÉ^àiW^ ̂ SP îì̂ fifòléttWd^ l̂&r̂ tl& à̂ffééjii 
del paese. .oBioooa'b on/di9m ia Mdni mani 

PRESIDENTE. La Commissione dunque, si mantiene 

TASCA. (Della Commissione) Coìrfè°fe3é$i f è b b r i 
Ì i o i i e f # « h Ì i * 

s p i cùr domanderei 

.olidom aisilim «sua 
|89 elìdìeeoq oìasiq niq fa 

ièà ia 

nella seduta dell'altro giorno io ho dichiarato, è nes-
suno mi ha mosso appunto, che la Commissione era 
incaricata di riferire sul progetto di legge e non si po-
teva pronunziare su di una cosa che era assolutamente 
estranea al suo compito ; che solo individualmente io 
esprimeva la mia opinione in proposito. 

PRESIDENTE. Tutte questo proposte verranno stam-
pate e distribuite domani, ( o i f c Mnsmom. 

Dichiaro chiusa la votazione per la nomina della 
Commissione del bilancio e della Giunta dei conti am-
atóaistrativi. 1 s eiafcèooiq .ansirg 15 oqmsJ ni ?omia88i 

Ora si addiverrà all'estrazione a sorte dei nomi dei 
deputati che dovranno procedere allo spoglio deìlè 
scheic&dom ersilrm ib inimoif alim 002 asilo ifi oln9m 

sfMfàgjftift^fi'a no a enoisassinagio elal 
La Commissione degli scrutatori per la Commissione 

del bilancio, risulta composta dei seguenti deputati * ' 
Fabrizi, Merizzi, Concini, Gabelli, Cencelli, CarMif 

Bosi, Berti Domenico, Gerra, Guala, Florena, Cerroti, 
Casaretto, Botta, Fossombroni, Chiaradia, Bàrtolucci-
GodolM, De Donno. • ^saaoq ia odo ìmm 

La Commissione incaricata dello spoglio dei foli 
per la nomina della Giunta dei conti amministrati^ 
consta dei seguenti deputati : ^mmhoìh ioa sdo stlfe 

Garelli, De Dominicis, Bertea, Alvisi, Briganti-Bel-
lini, Crispi, Del Zio, Ferrari, Brescia-Morra, Baccelli, 

£ÌÌ9N itoemBidm^o muoia OSS&IQ iv 
La seduta è levata alle ore 6 5 minuti. 

816Q10 orrsvevob aJneinahaaaeosfi odo ?avei ib linag 

Ordine del giorno per le tornate dì doni ani : 
oismnii II oMqmoo la Biaiioq a oaooubn ia siaenp 
oiemrm li eiennooiq a 1)9 tah9ÌIayao al i9q ìilavao hb 
ensSSBd io 

Alle ore 11 antimeridiane: 
-iiifì'b eiaheJaai li eilasoì a ; BIM'IO oaoveb ia BÌÙ 

v 1° Seguito della discussione del progetto ¡di legge sul 
p r ^ s c ^ n ^ a t o < M dfÀMMtooiq a be .shettad 
9889IH 9800 8Ì89Pp StàuT Ja'lMOu'b OlBt&fiH tofygsM "flli 
-ioalia fi Discussione dei progetti /dir legge 3&t amaieet 

iaoiirm SS o OS ih eioiggem non ahaaib 
2° Abolizione della tassa di palatìco nella provincia 

^ÌSÒftofòt t fo aiìio ami aiqoa oiabnoì armug aileb 
si 3° Convenzione fra il Ministero^delle1 fihanzr^ iì 
Basco di Sicilia® snoisaohddaì al ieq 989qa el ino 
t 4° Convenzione col municipio di Alessandria per la 

sistemazione di terreni e la costruzione di strade ; 
5° Convalidazione di decreti per prelevamento di 

éomme dal fondo delle spese impreviste per l'anno 1872; 
-fi # Aumento di funzionari presso alcune Corti d'ap-
pello e tribunali e istituzione di due nuove preture'in 

9§oiq OYOim li eiairWa sinsmaie? aieìoq isf. 

J Iff^J? Q^&ffiaieiqmoo siessrlid 
mm 

slbdia delle carceri ; 

9 D l s c u s 8 l G h e d i u a o r d i n é d e l wjgjfc 
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Alle ore due pomeridiane : 

1° Seguito della discussione di ordini del giorno re-
lativi al progetto di legge sull'ordinamento dell'esercito 
e dei servizi dipendenti dall'amministrazione della 
guerra. 

Discussione dei progetti di legge : 
2 9 Requisizione di cavalli § veicoli pel servizio del-

l'esercito; 
3° Circoscrizione militare territoriale del regno ; 
4° Stipendi e assegnamenti militari ; 
5° Discussione delle conclusioni della Commissione 

d'inchiesta sopra 1& tassa del macinato. 
Svolgimenti di proposte : 

6° Del deputato Macchi ed altri per modificare l'ar-
ticolo 299 del Codice di procedura penale ; del depu-
tato Àrrigossi ed altri pel passaggio di alcuni comuni 
della provincia di Padova a quella di Vicenza ; del de-
putato Righi relativamente ai termini in cui proporre 
le rivocazioni delle sentenze dei conciliatori e delle 
Corti d'appello ; del deputato Catucci per disposizioni 
relative all'esecuzione delle sentenze dei conciliatori; 
dei deputati Mazzoleni e Mancini per disposizioni re-
lative alla celebrazione dei matrimoni ; del deputato 
Bove per la commutazione delle disposizioni per mona-
caggio in disposizioni di maritaggio ; del deputato 
D'Ajala per un'inchiesta sopra lo stabilimento metal-
lurgico di Mongiana; dei deputati Landuzzi e Billia 
Paolo per mantenere in vigore la attuale procedura 
condro i debitori di arretrati di imposte dirette; del 
deputato Bertani per una inchiesta parlamentare in-

s l o i a q «f s i s § a j j £ £ g s eloxiv la i o q qB . o i t e l é i a 9 i of&ia ó 
l i odo ebnoi i i i ' a à d o i e q . s i ioof l l ib é r o n o n ¿ t fe taamal» 
» a s i i a q q a i ig n o n sdo iosif x a i s f eae? òffq n o n o ì i p f o D 
O'Ii i ifp s i eiiqeoiLOD ihmn ou olooiJ 

torno alle operazioni della Banca Nazionale ; del de-
putato Siaeo per la nomina di una Commissione inca-
ricata di proporre provvedimenti atti a restaurare il 
credito pubblico e a soddisfare tutti i bisogni dello 
Stato ; 

7° Interpellanza dei deputati Crispi e Oliva al mi-
nistro dell'interno intorno alle condizioni ed all'am-
ministrazione della pubblica sicurezza nello Stato. 

Discussione dei progetti di legge e proposte : 

8° Applicazione delle multe per inesatte dichiara-
zioni nelle imposte dirette ; 

9° Spesa per la formazione e verificazione del ca-
tasto sui fabbricati ; 

10. Costruzione di un tronco di ferrovia fra la linea 
aretina e la centralo toscana; 

11. Modificazione alla legge postale ; 
12. Riordinamento dell' amministratone centrale 

dello Stato, e riforma della legge comunale e provinciale ; 
13. Discussione delle modificazioni da introdursi 

nel regolamento delia Camera ; 
14. Spesa per la costruzione di un arsenale marit-

timo a Taranto ; 
15. Stato degli impiegati civili; 
16. Disposizioni relative alla pesca ; 
17. Discussione intorno alla risoluzione proposta 

dal deputato Ercole relativamente all'appalto della 
privativa delle inserzioni degli atti giudiziari e ammi-
nistrativi nella provincia di Alessandria ; 

18. Convenziono colla contessa Guidi per l'estra-
zione del sale da acque da essa possedute nel territorio 
di Volterra ; 

19. Spesa per l'esecuzione delle opere necessarie al-
l'isolamento doi palmenti destinati alla macinazione 
esclusiva del granturco e della segala. 
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